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Lectio della domenica   11   gennaio  2026 

 
Domenica  della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Battesimo del Signore 
Lectio :   Atti degli Apostoli  10, 34  -  38 
               Matteo  3,  13  -  17 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che dopo il battesimo nel fiume Giordano proclamasti il Cristo tuo 
amato Figlio mentre discendeva su di lui lo Spirito Santo, concedi ai tuoi figli di adozione, rinati 
dall'acqua e dallo Spirito, di vivere sempre nel tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  10, 34  -  38 
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa 
preferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione 
appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, annunciando la pace per mezzo 
di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, 
cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in 
Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che 
stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui». 
 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli  10, 34  -  38 
● Gli Atti degli Apostoli ci ricordano la conversione di Cornelio, un centurione che coltiva profondo 
rispetto per la religione d'Israele, a somiglianza dell'altro centurione di Cafarnao, ricordato da Luca 
(Lc7,1-10). Pregare, elargire elemosine e amare il popolo d'Israele non costituiscono, tuttavia, 
azioni sufficienti per far parte del popolo di Dio. D'altra parte Cornelio non ha accettato la 
circoncisione per cui rimane un uomo impuro, inavvicinabile dai pii israeliti, preoccupati di far parte 
dell'unico popolo privilegiato del Signore. Pietro è scrupoloso, preoccupato di seguire la legge, 
accolta e insegnata dai rabbini. A buon conto, anche Gesù non ha accolto, tra i suoi, i pagani, 
ribadendo così le scelte ebraiche tradizionali. E tuttavia gli avvenimenti che si susseguono, i segni 
e i richiami, le attese e le convergenze portano Pietro, nonostante le sue indecisioni, a seguire 
itinerari nuovi. 
Il centurione pagano Cornelio e la sua famiglia si sono convertiti alla fede in Cristo: è un segno 
imprevedibile delle scelte e delle prospettive che Dio apre sul mondo. Perciò Pietro, 
mentre sintetizza la fede in Gesù come contenuto essenziale del credere, sente che sta 
imparando, egli stesso, dai segni di novità e di conversione, quanto il Signore compie: 
imprevedibilmente il Signore apre a tutti gli uomini (universalità) l'ingresso al Regno, in modo 
totalmente gratuito. 
"Chiunque lo teme e pratica la giustizia è accetto a Lui" (v.35). Così l'elemento primo di rapporto 
con Dio non è più l'appartenenza ad un popolo, ma sono le disposizioni interiori, 
identificate con il "rispetto riverenziale"(chi teme) e la condotta rispettosa della volontà divina 
("praticare la giustizia"). 
"Gesù è il Signore di tutti": questa è la fede ed è necessaria la forza dello Spirito per accoglierla 
(1Cor. 12,3). Essa proclama che quell'uomo Gesù, che molti hanno conosciuto in Palestina e che 
è passato beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, è stato 
elevato, dopo la morte, al di sopra dei cieli per la risurrezione; perciò ha la Signoria del mondo ed è 
Dio. Ma poiché è un Dio imprevedibile, i suoi debbono continuamente scoprire scelte e 
atteggiamenti nuovi ogni giorno. "In verità sto rendendomi conto..." dice Pietro. 
Pietro, in questo testo, mostra la sintesi della fede in Gesù. Non poteva essere più conciso e più 
completo, ma scopre che l'annuncio di salvezza è destinato a tutti, senza discriminazione, 
affermando che Dio è imparziale nel giudizio e non razzista. 
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L'apertura religiosa di chi riconosce Dio e la rettitudine morale sono una preparazione in cui si 
realizza una pre-evangelizzazione. Pietro non fa un invito alla conversione, ma sviluppa un appello 
alla fede in Gesù, Signore e Giudice (vv37-43). E prima ancora di ricevere il battesimo, la discesa 
dello Spirito Santo su Cornelio e i familiari indica, in maniera evidente, che il progetto di Dio per i 
pagani non passa più solo attraverso l'ebraismo, ma inserisce, anche immediatamente, nella 
Chiesa mediante la fede in Gesù e il battesimo. Negli Atti il dono dello Spirito, come in questo 
caso, però, è strettamente legato alla fede, non necessariamente al battesimo. 
Perciò centrale, per la pastorale, sono la fede in Gesù, valorizzare l'uguaglianza delle persone, 
maturare la presenza di Dio e della sua volontà che si manifesta via via nella storia. A noi spetta il 
compito di cercare, di approfondire con umiltà proposte e significati, di osare nella linea dell'amore 
del Padre. 
La sintesi che Pietro compie della vita di Gesù è fondamentale ma non è sufficientemente nota ai 
cristiani di oggi che, quindi, non sanno riproporla nella loro religiosità. Si parla molto di Dio e non ci 
si rende conto che il Dio annunciato da Gesù è il Padre. Si parla di fede ma spesso il contenuto 
della fede si esaurisce nella domanda: "Esiste o non esiste Dio?". Provare a interrogare nelle 
stesse Comunità cristiane per credere. 
 
● Questo brano è posto all'interno dell'episodio della conversione del centurione Cornelio, che 
occupa tutto il capitolo 10 degli Atti. Cornelio è l'esempio di un pagano che si converte alla via 
predicata dagli apostoli. 
All'interno della prima comunità cristiana di radice ebraica vi erano delle resistenze ad ammettere i 
pagani convertiti, quindi Pietro si impegna a fare capire che Dio non fa distinzioni di razza, ma che 
anzi il Vangelo è destinato ai pagani così come al popolo di Israele. Cornelio a Cesarea riceve la 
visione di un angelo che gli dice di far chiamare Pietro da Giaffa. Il giorno dopo a Giaffa Pietro ha 
una visione eloquente: una tovaglia piena di animali che agli ebrei era proibito mangiare scende 
dal cielo e Pietro viene invitato a mangiarne. Alle sue obiezioni la voce dal cielo risponde "Ciò che 
Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano". Pietro ricevette poi i messaggeri di Cornelio che lo 
invitavano a Cesarea. Giunto a Cesarea comunicò a Cornelio quello che aveva visto e continuò 
con il brano che leggiamo questa domenica. E' stato scelto in particolare per il riferimento al 
battesimo ricevuto da Gesù. Nella predicazione degli apostoli questo gesto fu considerato come 
l'inizio della missione di Cristo. 
 
● 34 Pietro allora prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa 
preferenza di persone, 
Non deve essere stato facile nemmeno per Pietro comprendere che il Vangelo era proprio 
destinato a tutte le genti. 
Il problema era conciliare le rigide norme di purezza rituale degli ebrei e i contatti con i pagani. 
Altrove Paolo (Gal 2,11-16) rinfaccerà a Pietro di incontrare i pagani di nascosto dagli ebrei proprio 
a causa della fatica di conciliare questi due gruppi di cristiani. Però con la conversione di Cornelio 
anche Pietro capisce che un incontro è possibile e che con la morte e risurrezione di Gesù non vi è 
più differenza tra persone e tra popoli. 
 
● 35 ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 
Per Luca il tema della giustizia è fondamentale. I giusti di Israele erano coloro che si mettevano in 
ascolto della Legge e la osservavano in modo coscienzioso e onesto. Nel vangelo di Luca giusti 
sono Zaccaria, Elisabetta e Giuseppe. Luca ci tiene però a ricordare che la giustizia del nuovo 
popolo di Dio, la Chiesa, è la continuazione della giustizia di Israele, quindi a buon diritto Cornelio 
è un uomo giusto (così come viene presentato in Atti 10). 
La giustizia perciò non viene da un diritto di nascita ma dalla disponibilità ad accogliere e seguire 
la parola di Dio. 
 
● 36 Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, annunciando la pace per mezzo di 
Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. 
La Parola per eccellenza è Gesù Cristo, l'ha invita per mezzo suo ai figli di Israele, il popolo 
prediletto sin dal principio. Cristo ha portato soprattutto la pace, e in forza della sua morte e 
risurrezione è diventato il Signore di tutti i popoli. 
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● 37 Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo 
predicato da Giovanni; 
Qui Pietro fa una specie di riassunto dell'esperienza terrena di Gesù e tutto è cominciato proprio 
con il battesimo predicato da Giovanni. Questo battesimo era stato molto famoso, tanto che Paolo 
quando giunse a Efeso, trovò alcuni che avevano ricevuto soltanto il battesimo di Giovanni e non 
avevano mai sentito dire che esistesse uno Spirito Santo (At 19,3). Quindi questa testimonianza 
della predicazione del tempo post pentecoste conosceva bene l'esistenza e il significato del 
battesimo di Giovanni. 
 
● 38 cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò 
beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 
Tramite il battesimo di Giovanni Dio consacrò nello Spirito e nella potenza, cioè la sua stessa 
potenza quell'uomo che tutti conoscevano come Gesù proveniente da Nazaret. L'azione di 
quest'uomo rivestito di potenza dall'alto fu soprattutto quella di beneficare e risanare coloro che 
erano sotto il potere del diavolo, cioè l'antagonista di Dio. E' questo un altro modo di dire che 
Cristo liberò gli uomini dal peccato e dalla morte. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  3,  13  -  17 
In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 
Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e 
tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni 
giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono 
per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed 
ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio 
compiacimento». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  3,  13  -  17 
● Gesù chiede a Giovanni di battezzarlo, ma non ha bisogno alcuno di tale battesimo di penitenza 
perché, dall'inizio, tutto si realizzi e perché si manifesti la Santa Trinità che egli è venuto a rivelare. 
Giovanni invitava il popolo a prepararsi alla venuta imminente del Messia. A lui è concesso di 
contemplare ciò a cui aspira ogni uomo che prega e che contempla: Giovanni percepisce e 
insieme accoglie il mistero di Dio, quello del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Giovanni vede il 
Figlio, il Verbo eterno di Dio, e lo indica già come il Salvatore. Sente il Padre, che nessuno riesce a 
vedere, testimoniare e attestare che quello è davvero suo Figlio (Gv 5,36-37). Percepisce poi la 
presenza dello Spirito che si posa sulla superficie dell'acqua, madre di ogni vita (Gen 1,2). È lo 
Spirito che è sceso su Maria, generando in lei la vita umana e divina (Lc 1,35). È lo Spirito che 
scenderà un giorno sugli apostoli perché fecondino la terra e le diano vita eterna(At 2,4). E, pur 
avendo avuto un altro battesimo, altrimenti efficace (Mc 10,39), anche noi siamo stati battezzati 
"nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo" (Mt 28,19). E, secondo la promessa, la 
Santa e Divina Trinità pone in noi la sua dimora (Gv 14,23). Essa trasforma la nostra vita, 
affidandola a Dio e attirandoci verso di lui con la forza di attrazione della risurrezione. 
 
● Battesimo: immergersi in un oceano d'amore 
La scena grandiosa del battesimo di Ges?, con il cielo squarciato, con il volo ad ali aperte dello 
Spirito sulle acque del Giordano, con la dichiarazione d'amore di Dio, ? accaduta anche al mio 
battesimo e accade ancora a ogni quotidiana ripartenza. La Voce, la sola che suona in mezzo 
all'anima, ripete a ciascuno: tu sei mio figlio, l'amato, in te ho posto il mio compiacimento. Parole 
che ardono e bruciano: figlio mio, amore mio, gioia mia. 
Figlio ? la prima parola. Figlio ? un termine potente sulla terra, potente per il cuore dell'uomo. E per 
la fede. Dio genera figli secondo la propria specie, e io e tu, noi tutti abbiamo il cromosoma del 
genitore nelle nostre cellule, il Dna divino in noi. 
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Amato ? la seconda parola. Prima che tu agisca, prima che tu dica ?s??, che tu lo sappia o no, 
ogni giorno, ad ogni risveglio, il tuo nome per Dio ? ?amato?. Di un amore che ti previene, che ti 
anticipa, che ti avvolge a prescindere da ci? che oggi sarai e farai. Amato, senza se e senza ma. 
La salvezza deriva dal fatto che Dio mi ama, non dal fatto che io amo lui. E che io sia amato 
dipende da Dio, non dipende da me! Per fortuna, vorrei dire; o, meglio, per grazia! Ed ? questo 
amore che entra, dilaga, avvolge e trasforma: noi siamo santi perch? amati. 
La terza parola: Mio compiacimento. Termine desueto, inusuale eppure bellissimo, che nel suo 
nucleo contiene l'idea di piacere. La Voce grida dall'alto del cielo, grida sul mondo e in mezzo al 
cuore, la gioia di Dio: ? bello con te, figlio mio; tu mi piaci; stare con te mi riempie di gioia. La 
potenza del battesimo ? detta con il simbolo vasto delle acque che puliscono, dissetano, 
rinfrescano, guariscono, fanno germogliare i semi; con lo Spirito che, insieme all'acqua, ? la prima 
di tutte le presenze nella Bibbia, in scena gi? dal secondo versetto della Genesi: ?Lo Spirito di Dio 
aleggiava sulle acque?. Una danza dello Spirito sulle acque ? il primo movimento della storia. Da 
allora lo Spirito e l'acqua sono legati a ogni genesi, a ogni nascita, a ogni battesimo, a ogni vita 
che sgorga. Noi pensiamo al rito del battesimo come a qualche goccia d'acqua versata sul capo 
del bambino. La realt? ? grandiosa: nella sua radice battezzare significa immergere: ?Siamo 
immersi in un oceano d'amore e non ce ne rendiamo conto? (G. Vannucci). Io sono immerso in Dio 
e Dio ? immerso in me; io nella Sua vita, Lui nella mia vita; ?stringimi a te, stringiti in me? (G. 
Testori). Sono dentro Dio, come dentro l'aria che respiro, dentro la luce che mi bacia gli occhi; 
immerso in una sorgente che non verr? mai meno, inabissato in un grembo vivo che nutre, fa 
crescere e protegge: battezzato. 
 
● Battesimo di Gesù, il cielo si apre e nessuno lo richiuderà 
Gesù, ricevuto il Battesimo, stava in preghiera ed ecco il cielo si aprirà. Il Battesimo ha raccontato 
come un semplice inciso; al centro è posto l'aprirsi del cielo. Come si apre una breccia nelle mura, 
una porta al sole, come si aprono le braccia agli amici, all'amato, ai figli, ai poveri. Il cielo si apre 
perchè vita esca, perchè vita entri. Si apre sotto l'urgenza dell'amore di Dio, sotto l'assedio della 
vita dolente, e nessuno lo richiuderà mai più. 
E venne dal cielo una voce che diceva: questi è il figlio mio, l'amato, in lui ho posto il mio 
compiacimento. Tre affermazioni, dentro le quali sento pulsare il cuore vivo del cristianesimo e, 
assieme a quello di Gesù, il mio vero nome. 
Figlio è la prima parola. Dio genera figli. E i generati hanno il cromosoma del genitore nelle cellule; 
c'è il DNA divino in noi, “l'uomo è l'unico animale che ha Dio nel sangue”(G. Vannucci). 
Amato è la seconda parola. Prima che tu agisca, prima della tua risposta, che tu lo sappia o no, 
ogni giorno, ad ogni risveglio, il tuo nome per Dio è "amato". Di un amore immeritato, che ti 
previene, che ti anticipa, che ti avvolge da subito, a prescindere. Ogni volta che penso: è se oggi 
sono buono, Dio mi amerà, non sono davanti al Dio di Gesù, ma alla proiezione delle mie paure! 
Gesù, nel discorso d'addio, chiede per noi: “Sappiano, Padre, che li hai amati come hai amato 
me”. Frase straordinaria: Dio ama ciascuno come ha amato Gesù, con la stessa intensità, la 
stessa emozione, lo stesso slancio e fiducia, nonostante tutte le delusioni che io gli ho procurato. 
La terza parola: mio compiacimento. Termine inconsueto eppure bellissimo, che nella sua radice 
letterale si dovrebbe tradurre: in te io provo piacere. La Voce grida dall'alto del cielo, grida sul 
mondo e in mezzo al cuore, la gioia di Dio: ò bello stare con te. Tu, figlio, mi piaci. E quanta gioia 
sai darmi! 
Io che non l'ho ascoltato, io che me ne sono andato, io che l'ho anche tradito sento dirmi: tu mi 
piaci. Ma che gioia può venire a Dio da questa canna fragile, da questo stoppino dalla fiamma 
smorta (Isaia 42,3) che sono io? Eppure è così, è Parola di Dio. 
La scena grandiosa del battesimo di Gesù, con il cielo squarciato, con il volo ad ali aperte dello 
Spirito, con la dichiarazione d'amore di Dio sulle acque, è anche la scena del npstro battesimo, 
quello del primo giorno e quello esistenziale, quotidiano. 
Ad ogni alba una voce ripete le tre parole del Giordano, e più forte ancora in quelle più ricche di 
tenebra: figlio mio, mio amore, mia gioia, riserva di coraggio che apre le ali sopra ciascuno di noi, 
che ci aiuta a spingere verso l'alto, con tutta la forza, qualsiasi cielo oscuro che incontriamo. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per tutti i battezzati, per i genitori e i padrini, perché professino gioiosamente la fede in Dio Padre 
che ci ha creati, in Dio Figlio che ci ha redenti, in Dio Spirito Santo che ci ha santificati, preghiamo? 
- Per tutti i confermati nella santa Cresima con il dono dello Spirito, perché diventino visibilmente 
somiglianti a Cristo, testimone fedele del Padre, e siano associati alla missione apostolica della 
Chiesa, preghiamo ?  
- Per la famiglia, Chiesa domestica, consacrata dal sacramento del Matrimonio, perché nella 
fedeltà al patto nuziale e nella partecipazione alla mensa eucaristica manifesti il quotidiano 
prodigio dell'amore che sempre si rinnova in Cristo sposo e Signore, preghiamo ?  
- Per i pastori del popolo di Dio, per tutti i ministri della carità e del Vangelo, per le vergini 
consacrate, per i catechisti, per i poveri e i sofferenti, perché nell'adesione fiduciosa alla volontà 
del Padre, costruiscano la Chiesa pellegrina nel mondo, preghiamo ?  
- Per la santa Chiesa: purificata dal sangue di Cristo, Agnello senza macchia, sia fedele alla 
missione di illuminare i popoli con la luce del Vangelo. Preghiamo ? 
- Per tutti i battezzati, per i genitori e i padrini: professino gioiosamente la fede in Dio Padre che ci 
ha creati, nel Figlio che ci ha redenti, nello Spirito che ci ha santificati. Preghiamo ? 
- Per coloro che soffrono nel corpo e nello spirito: immersi nel mistero di Cristo vi attingano forza 
per sostenere le prove della vita. Preghiamo ? 
- Io faccio preferenza di persone nella mia vita di fede? Accetto che qualcuno che non stimo sia più 
avanti di me in materia di fede? 
- Sono una persona giusta? 
- Qual è il bene che il Signore Gesù mi ha donato? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  28 
Il Signore benedirà il suo popolo con la pace. 
 
Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. 
Date al Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
 
La voce del Signore è sopra le acque, 
il Signore sulle grandi acque. 
La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza. 
 
Tuona il Dio della gloria, 
nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 
Il Signore è seduto sull'oceano del cielo, 
il Signore siede re per sempre. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che nell'acqua del Battesimo, nell'unzione dello Spirito, nella benedizione nuziale, fai 
risuonare la tua voce che invita a seguire Cristo tuo Figlio, trasformaci in testimoni luminosi della 
tua gloria. 
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Lectio del lunedì   12  gennaio  2026 

 
Lunedì  della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1 Libro di Samuele  1,  1  -  8 
             Marco  1,  14  -  20 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Libro di Samuele  1,  1  -  8 
C'era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di 
Ierocàm, figlio di Elìu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l'Efraimita. Aveva due mogli, l'una chiamata Anna, 
l'altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest'uomo saliva ogni anno dalla 
sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni 
e Fineès, sacerdoti del Signore. Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare 
alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte 
speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua 
rivale per giunta l'affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva 
reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la 
mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le 
diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io 
per te meglio di dieci figli?». 
 
3) Commento 3  su 1 Libro di Samuele  1,  1  -  8 
● «Gesù disse loro (= Simone e Andrea): "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di 
uomini"». (Mc 1,17) - Come vivere questa Parola? 
Iniziamo il tempo ordinario - un tempo in cui noi celebriamo il mistero di Cristo nel ritmo quotidiano 
dell'anno - con il Vangelo di Marco, che oggi ci presenta la chiamata dei primi discepoli: i fratelli 
Andrea e Simone (cf Mc 1,14-20). L'invito di Gesù: "seguitemi" comporta una duplice caratteristica: 
lasciare il passato (in questo caso abbandonare la pesca) e iniziare un nuovo futuro (diventare 
"pescatori di uomini"). 
Seguire Gesù è la condizione fondamentale per vivere nel suo amore, comprendere la sua figura e 
attuare poi concretamente il suo messaggio evangelico. 
Gesù chiama in suoi discepoli non in situazioni straordinarie, ma nella ordinarietà della loro vita (in 
questo caso i futuri discepoli erano pescatori). 
Dunque è significativo che - cominciando il ritmo quotidiano dell'anno - siamo chiamati a riflettere 
sulla chiamata dei primi discepoli: anche noi siamo invitati a seguire Gesù. E' Lui che ci traccia il 
cammino, ci accompagna fedelmente e concretamente nella nostra vita normale e attraverso il suo 
Spirito, ci dà luce e forza per realizzare il Vangelo e vivere nella fede e nella carità. 
Signore chiama anche ciascuno di noi e aiutaci a vivere nel tuo amore: solo così troveremo la gioia 
di vivere e di amare. 
Ecco la voce di una suora carmelitana di Ostuni 
"Sono persuasissima che il buon Dio ha bisogno di un'anima in più, per aiutarlo nel suo mistero 
d'amore. Voglio anch'io, con tutta me stessa, essere quella misera creatura nata per dare gloria al 
suo Creatore". 
 
● Abbiamo un uomo, Elkanà con due mogli, la prima con figli e la seconda, Anna, senza. Anna è 
disperata perché è sterile, questo per lei è una sciagura, una vergogna. Per rincarare la dose ci 
pensa l’altra moglie Peninnà, che la umilia e la mortifica di questa sua condizione. Si capisce che il 
marito Elkanà ama Anna, forse perché più debole. Come ogni anno si recano al tempio di Silo. In 
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questa situazione pubblica la sua macchia, la sua colpa si mostra agli altri. Di fronte a Dio, Anna 
sente maggiormente questa sua diversità. Per la sua disperazione Anna non mangia e piange. Il 
marito con una indescrivibile tenerezza le si avvicina e le fa una dichiarazione d’amore che è 
bellissima. «Io non valgo più di dieci figli?». E’ come se dicesse: «Tu sei disperata perché non ne 
hai uno, ma il mio amore per te lo devi moltiplicare per dieci». Che tenerezza, che calore, che 
vicinanza. Mi immagino Elkanà che le si avvicina e le mette il braccio sulle spalle e la guarda, 
parlandole senza incontrare i suoi occhi abbassati per la disperazione. Questo è per me lo sguardo 
di Dio sull’uomo. Ci ama così come Elkanà ama la propria moglie. Anzi, le nostre fatiche, i nostri 
limiti ci permettono di avere bisogno di Dio, di gustarne la tenerezza, di sentire il suo sguardo 
sopra di noi, così come siamo, con i nostri limiti, le nostre imperfezioni. Così come sei. Ma se 
riuscissimo ad alzare la testa e incrociare questo sguardo, questa tenerezza per noi sarebbe 
sconvolgente. Per Anna avere figli era una cosa importante, che la fondava, avendo un figlio 
avrebbe dato un senso alla propria vita. Per capire meglio Anna pensiamo a cosa è importante per 
noi come lo è per Anna non avere figli. Cosa vorremmo essere o cosa vorremmo avere che il 
Signore a nostro avviso ci ha tolto o negato? Ecco, il Signore è più importante di tutto questo, 
l’amore di Dio per noi supera tutto, per il Signore andiamo bene così. Ma Dio ha bisogno di noi, 
non riesce ad arrivare dappertutto. Noi quindi possiamo essere lo sguardo di Dio sugli altri, 
proviamo a incrociare lo sguardo e avvicinarci alle situazioni di fatica, di dolore e di 
scoraggiamento che il Signore ci metterà di fronte in questa giornata. Un povero che incontreremo, 
un collega, un compagno di scuola. Accendiamo gli occhi e allarghiamo il cuore per poterlo vedere. 
Proviamo ad avere la delicatezza e la tenerezza di questo marito, guardare l'altro negli occhi e 
fargli capire che Dio lo ama così com'è, a prescindere da tutto, che il senso della sua vita non è 
avere questo o quello, ma che Dio lo ama. proviamo ad essere lo sguardo di Dio che ama il 
mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo   Marco  1,  14  -  20 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: 
«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».Passando lungo 
il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; 
erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». 
E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, 
e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi 
lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo  Marco  1,  14  -  20 
● Signore Gesù, perché sei venuto così tardi nella storia dell'umanità? Quanti miliardi di esseri 
umani sono esistiti prima di sapere ciò che tu vieni a insegnare agli uomini, prima di sapere che 
sono amati? È un insegnamento costante della Chiesa il dire che ogni essere umano è chiamato 
alla salvezza e ad essere divinizzato. Ma, sapendo che ogni uomo può ottenere questa salvezza 
per mezzo della fedeltà alla sua retta coscienza, ci si può ancora chiedere che cosa aggiunga 
l'annuncio missionario. Ciò che esso porta di unico è il far sapere a ciascuno di noi che siamo 
amati, che siamo tutti amati dal Padre. Siamo davvero consapevoli che Gesù, quando, nel 
Vangelo, dice a uomini semplici che incontra sul suo cammino: "Venite e seguitemi!", si rivolge a 
ogni credente, e non semplicemente a chi è chiamato a una vocazione eccezionale di sacerdote o 
di consacrato? Ogni credente è chiamato da Gesù perché sia con lui il portatore della Buona 
Novella; tutto il suo modo di essere grida: "Tu sei amato, noi tutti siamo amati". È questo il dovere 
assegnato dal Signore a ciascun credente, perché ogni credente è apostolo e inviato per 
comunicare la gioia della Buona Novella. Ed è spesso questa gioia che permette a ognuno di 
continuare il suo cammino con più speranza, attraverso le lacrime e le sofferenze, incomprensibili 
e a volte ripugnanti, della sua esistenza. 
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● “Mentre passava lungo il mare di Galilea, egli vide Simone e Andrea, fratello di Simone, che 
gettavano la rete in mare, perché erano pescatori”. Il Vangelo di Marco, nel raccontarci il primo 
incontro di Gesù con i suoi discepoli, ci dice che c’è un dettaglio che precede la parola che si 
scambiano. Questo dettaglio è lo sguardo di Gesù: “vide Simone e Andrea”. Credo che non sia 
mera descrizione di un fatto ma anche messaggio per ognuno di noi. È Gesù che innanzitutto si 
accorge di noi, non è il contrario. È Lui che per primo fissa il suo sguardo sulla nostra vita. Si 
accorge di noi prima ancora che noi possiamo lontanamente pensare a Lui, ascoltarlo o prenderlo 
sul serio. E questa annotazione dovrebbe rasserenarci quando vediamo sterminate maree di 
persone, e di giovani soprattutto che sembrano così affaccendati sulle loro cose, e ripiegati su se 
stessi da non sembrare neanche lontanamente interessati alla fede. È bello pensare che Gesù ha 
già lo sguardo fisso su di loro prima ancora che loro possano accorgersene. Per quanto possiamo 
sforzarci di ignorare Dio ciò non toglie che la fede nasce quando è Gesù a prendere l’iniziativa. 
Tutti siamo profondamente amati da Lui. Per ognuno Egli ha dato la Sua vita. Avere la fede 
significa sapere questo, ma non avere la fede non significa essere meno amati ai Suoi occhi, o 
meno preziosi al Suo cuore. Sapere di essere amati, cioè avere la fede, può fare davvero la 
differenza, ma non saperlo non ci mette fuori da Lui. Il dolo non è nel non avere fede, ma nel fare 
finta di non sapere questo quando invece questo in fondo lo sappiamo. “Gesù disse loro: 
«Seguitemi, e io farò di voi dei pescatori di uomini». Essi, lasciate subito le reti, lo seguirono”. 
Dovrebbe colpirci questa velocità con cui sono disposti a mettersi a camminare dietro di Lui. Ma 
non è un automatismo. Si può decidere anche di non ascoltarlo, di non prenderlo sul serio, di 
tornarsene a casa con tristezza e indifferenza. Siamo liberi, ma non potremmo esserlo se 
innanzitutto Lui non prendesse l’iniziativa di darci una scelta. 
 
● «Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano 
le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare 
pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide 
Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. 
E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono 
dietro a lui». (Mc 1, 16-20) - Come vivere questa Parola? 
Iniziamo oggi il "tempo ordinario". Questo tempo è detto "ordinario", perché in esso noi celebriamo, 
liturgicamente, il mistero del Cristo nella sua globalità lungo il ritmo quotidiano delle settimane e 
delle Domeniche, attraverso la Sua Parola, i fatti, le parabole e i miracoli del Vangelo. Celebrare il 
mistero di Cristo nell'ordinario significa, dunque, vivere da veri suoi discepoli nella fedeltà di ogni 
giorno, significa incontrare e ascoltare il divino Maestro nel quotidiano scorrere del tempo. 
Ed è molto bello e significativo che all'inizio di questo tempo ordinario la liturgia metta davanti a noi 
un invito pressante di Gesù, che ripete nella chiamata dei suoi primi quattro Apostoli nel Vangelo di 
oggi: «Venite dietro a me». Ad esso segue una duplice risposta: «E andarono dietro a Lui»: 
Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni: «Subito andarono dietro a Lui». 
Per noi questo invito del Maestro è assai prezioso: in questo Anno Nuovo dobbiamo andare dietro 
a Gesù. È Lui che deve tracciare il cammino, non noi! Chi stabilisce autonomamente  
Ecco la voce della liturgia  (dall'orazione-colletta della I Domenica del Tempo Ordinario) : "Ispira 
nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda 
ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto". Amen. 
 
● Camminando lungo il mare di Galilea, Gesù vide... In un giorno qualunque, in un luogo 
qualunque Gesù cammina e guarda. Vede Simone e in lui intravede Cefa', la Roccia. Vede 
Giovanni, ma nel pescatore indovina il discepolo dalle più belle parole d'amore. Un giorno 
guarderà l'adultera e in lei vedrà non la peccatrice, ma la donna. Il maestro ha camminato anche in 
me; mi guarda, e nel mio inverno vede grano che germina, una generosità che non sapevo di 
avere, intuisce melodie che non ho ancora espresso. 
Sguardo che rivela, crea, coinvolge: Venite dietro a me. Prima parola che contiene tutte le altre; 
doppia parola che contiene la strada e il suo perché. I quattro del lago seguono Gesù non perché 
attratti dalla sua dottrina, ma perché sentono che di lui si possono fidare. Come loro, io ho bisogno 
di un Dio affidabile. 
Venite dietro a me. Perché? La ragione di tutto è nel pronome personale, dietro a me; il motivo 
oltre il quale è impossibile risalire è Lui. Affidarsi precede la missione: diventare pescatori di 
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uomini. I quattro sapevano pescare. Ma «pescatori di uomini» è una frase inedita, un po' illogica, 
nulla di simile nelle Scritture. E significa: vi farò cercatori di uomini, come se foste cercatori di 
tesori. Mio e vostro tesoro è l'uomo. Voi tirerete fuori gli uomini dall'invisibile, come quando tirate 
fuori i pesci da sotto la superficie delle acque, come dei neonati dalle acque materne, li porterete 
dalla vita sommersa alla vita nel sole. La vostra missione è intensificare la vita. Cercateli in quel 
loro mondo dove credono di vivere e non vivono, che credono vitale e invece è senza ossigeno. 
Mostrate che l'uomo, pur con la sua pesantezza, è fatto per un'altra respirazione, un'altra luce. 
I pescatori che sapevano solo le rotte del lago, scoprono dentro di sé la mappa del cielo, del 
mondo, dell'uomo. Come loro ti seguirò, Signore, perché tu avanzi verso la verità dell'uomo, 
accrescimento sei di umano, e rendi sicuro ogni passo, non lasciandoti dietro altro che luce. Ti 
seguirò, Signore, fammi diventare cercatore del cuore profondo, pescatore di luce sepolta. Ti 
seguirò, anche percorrendo solo la strada tra il lago e la mia casa, continuando a fare il mio lavoro, 
ma lo farò in modo luminoso e così umano che forse parlerà di Te. Ti seguirò, perché mi interessa 
solo un Dio affidabile che faccia fiorire l'umano. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- La tua Chiesa sia un segno vivo di speranza per tutti gli uomini, annunciando un tempo di grazia 
per convertirsi a te. Noi ti preghiamo ? 
- Il Papa, i vescovi, i sacerdoti seguano il maestro Gesù senza esitazioni né stanchezze, per 
proclamare il vangelo ai figli di Dio dispersi. Noi ti preghiamo ? 
- I responsabili della società accrescano in quest'anno i loro sforzi per superare le ingiustizie e gli 
egoismi, e costruire fra gli uomini veri rapporti di pace. Noi ti preghiamo ? 
- Gli ambienti del lavoro e della cultura, dove la parola cristiana risuona a vuoto, comprendano che 
in Cristo l'uomo trova la sua autentica salvezza. Noi ti preghiamo ? 
- Tutti noi possiamo accogliere con prontezza e generosità la tua Parola, e ciò che ci richiederà per 
costruire con te il regno. Noi ti preghiamo ? 
- Per le vocazioni sacerdotali della nostra parrocchia. Noi ti preghiamo ? 
- Per la gente di mare. Noi ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  116 
A te, Signore, offrirò un sacrificio di ringraziamento. 
 
Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 
 
Adempirò i miei voti al Signore, 
davanti a tutto il suo popolo. 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme. 
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Lectio del martedì  13  gennaio  2026 

 
Martedì  della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  1 Samuele  1,  9  -  20 
             Marco  1,  21  -  28 
 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Samuele  1,  9  -  20 
In quei giorni Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli 
stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l'animo 
amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: 
«Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non 
dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per 
tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la 
preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si 
muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: 
«Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono 
una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il 
mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi 
ha fatto parlare l'eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va' in pace e 
il Dio d'Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare 
grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come 
prima. Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a 
Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell'anno Anna concepì 
e partorì un figlio e lo chiamò Samuèle, «perché - diceva - al Signore l'ho richiesto». 
 
3) Commento 5  su 1 Samuele  1,  9  -  20 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
La forza della preghiera, vero motore della vita della Chiesa, è stata al centro dell’omelia di Papa 
Francesco nella messa celebrata martedì 12 gennaio a Santa Marta. 
 
La riflessione del Pontefice ha preso spunto dalla lettura del brano del primo libro di Samuele (1, 9-
20), in cui sono citati tre protagonisti: Anna, il sacerdote Eli e il Signore. La donna, ha spiegato il 
Papa, «con la sua famiglia, con suo marito, ogni anno, saliva al tempio per adorare Dio». Anna era 
una donna devota e pietosa, piena di fede, che però «portava su di sé una croce che la faceva 
soffrire tanto: era sterile. Lei voleva un figlio». 
 
La descrizione della preghiera accorata di Anna mostra «come lei quasi lotta col Signore», 
prolungando la sua implorazione con «animo amareggiato, piangendo dirottamente». Una 
preghiera che si risolve in un voto: «Signore, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e 
ricordarti di me; se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo 
offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita». Con grande umiltà, ha spiegato Francesco, 
riconoscendosi «miserabile» e «schiava», ella ha fatto «il voto di offrire il figlio». 
 
Dunque Anna, ha sottolineato il Papa, «ce l’ha messa tutta per arrivare a quello che voleva»: la 
sua insistenza salta agli occhi e viene notata dall’anziano sacerdote Eli, il quale «stava osservando 
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la sua bocca». Anna, infatti, «pregava in cuor suo», muovendo soltanto le labbra senza far udire la 
propria voce. È un’immagine intensa quella proposta dalla Scrittura, perché riflette «il coraggio di 
una donna di fede che con il suo dolore, con le sue lacrime, chiede al Signore la grazia». 
 
A tale riguardo, il Pontefice ha commentato che nella Chiesa ci sono «tante donne brave così», 
che «vanno a pregare come se fosse una scommessa», e ha ricordato, per esempio, la figura di 
santa Monica, la madre di Agostino, «che con le sue lacrime è riuscita ad avere la grazia della 
conversione di suo figlio». 
 
Il Papa si è quindi soffermato ad analizzare il personaggio di Eli, non cattivo, ma «un povero 
uomo», rivelando tra l’altro di provare per lui «una certa simpatia», perché «anche in me — ha 
confidato — trovo difetti che mi fanno avvicinare a lui e capirlo bene». 
 
Questo anziano sacerdote «era caduto nel tepore, aveva perso la devozione» e «non aveva la 
forza di fermare i suoi due figli», che erano sacerdoti «ma delinquenti», loro sì, davvero cattivi «che 
sfruttavano la gente». Eli è, insomma, «un povero uomo senza forza» e, per questo, incapace di 
«capire il cuore di questa donna». Così vedendo Anna muovere le labbra, angosciata, pensa: «Ma 
questa ha bevuto troppo!». E l’episodio custodisce un insegnamento per tutti noi: «con quanta 
facilità — ha detto Francesco — noi giudichiamo le persone, con quanta facilità non abbiamo il 
rispetto di dire: “Ma cosa avrà nel suo cuore? Non lo so, ma io non dico nulla”». E ha aggiunto: 
«Quando manca la pietà nel cuore, sempre si pensa male, si giudica male, forse per giustificare 
noi stessi». 
 
Il fraintendimento di Eli è tale che «alla fine lui le disse: “Fino a quando rimarrai ubriaca?”». E qui 
emerge ancora l’umiltà di Anna, che non risponde: «Ma tu che sei vecchio, che ne sai?». Al 
contrario, la donna dice: «No, mio signore». E pur sapendo tutti cosa facessero i suoi figli, non 
rimprovera Eli rinfacciandogli: «I tuoi figli cosa fanno?». Invece gli spiega: «Io sono una donna 
affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore 
davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto 
parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». 
 
In queste parole Papa Francesco ha individuato «la preghiera col dolore e con l’angoscia» di 
Anna, «che affida quel dolore e angoscia al Signore». E in ciò, ha aggiunto il Pontefice, Anna ci 
ricorda Cristo: infatti «questa preghiera l’ha conosciuta Gesù nell’Orto degli Ulivi, quando era tanta 
l’angoscia e tanto il dolore che gli è venuto quel sudore di sangue, e non ha rimproverato il Padre: 
“Padre, se tu vuoi toglimi questo, ma sia fatta la tua volontà”». Al contrario, anche «Gesù ha 
risposto sulla stessa strada di questa donna: la mitezza». Da qui la constatazione di come a volte 
«noi preghiamo, chiediamo al Signore, ma tante volte non sappiamo arrivare proprio a quella lotta 
col Signore, alle lacrime, a chiedere, chiedere la grazia». 
 
Francesco ha citato in proposito un episodio accaduto nel santuario di Luján, a Buenos Aires, dove 
c’era una famiglia con una figlia di nove anni molto malata. «Dopo settimane di cura — ha 
raccontato Francesco — non era riuscita a uscire da quella malattia, era peggiorata e i medici, 
verso le 6 di sera», avevano detto ai genitori che le restavano poche ore di vita. Allora «il papà, un 
uomo umile, un lavoratore, subito è uscito dall’ospedale e se ne è andato al santuario della 
Madonna, a Luján», distante settanta chilometri. Essendo «arrivato verso le 10 di sera, era tutto 
chiuso, e si è aggrappato alla grata della porta e ha pregato la Madonna e ha lottato nella 
preghiera. Questo — ha precisato — è un fatto veramente accaduto, nel tempo che io ero lì. E così 
è rimasto fino alle 5 del mattino». 
 
Quell’uomo «pregava, piangeva per sua figlia, lottava con Dio per intercessione della Madonna per 
sua figlia. Poi è tornato, è arrivato in ospedale verso le 7, le 8, è andato a cercare sua moglie e lei 
piangeva e questo signore pensò che la ragazza fosse morta e lei diceva: “Non capisco, non 
capisco... Sono venuti i medici e ci hanno detto che non capiscono loro cosa è successo”. E la 
bambina tornò a casa». 
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In pratica — ha osservato il Papa — con «quella fede, quella preghiera davanti a Dio, convinto che 
lui è capace di tutto, perché è il Signore», il padre di Buenos Aires ricorda la donna del testo 
biblico. La quale non solo ha ottenuto «il miracolo di avere un figlio dopo un anno e poi, dice la 
Bibbia, che ne avrà tanti altri», ma è anche riuscita nel «miracolo di svegliare un po’ l’anima tiepida 
di quel sacerdote». E quando Anna «spiega a quel sacerdote — che aveva perso tutto, tutto, tutta 
la spiritualità, tutta la pietà — perché piangeva, lui che l’aveva chiamata “ubriaca”, le dice: “Vai in 
pace e il Dio di Israele ti conceda quello che gli hai chiesto”. Ha fatto uscire da sotto la cenere il 
piccolo fuoco sacerdotale che era nelle braci». 
 
Ecco allora l’insegnamento conclusivo. «La preghiera — ha detto Francesco — fa miracoli». E li fa 
anche a quei «cristiani, siano fedeli laici, siano sacerdoti, vescovi, che hanno perso la devozione». 
 
Inoltre — ha spiegato — «la preghiera dei fedeli cambia la Chiesa: non siamo noi, i Papi, i vescovi, 
i sacerdoti, le suore a portare avanti la Chiesa, sono i santi! E i santi sono questi», come la donna 
del brano biblico: «I santi sono quelli che hanno il coraggio di credere che Dio è il Signore e che 
può fare tutto». Da qui l’esortazione a invocare il Padre affinché «ci dia la grazia della fiducia nella 
preghiera, di pregare con coraggio e anche di svegliare la pietà, quando l’abbiamo persa, e andare 
avanti col popolo di Dio all’incontro con lui». 
 

● Il suo volto non fu più come prima. (1Sam 1,18) - Come vivere questa Parola? 
Un inciso che rivela il pieno fiducioso abbandono in Dio. Anna, nell'eccesso del suo dolore non 
cerca conforto presso creature che, pur ascoltandola benevolmente, non potranno aiutarla, e 
neppure si raggomitola su se stessa in uno sterile autocompatimento. Con decisione ed evitando 
inutili raggiri di parole, consegna a Dio la sua sofferenza e la sua umile richiesta. Poi si ritira 
fiduciosa. 
Dio la esaudirà? Al momento non ne ha la certezza, ma questo non l'angustia: sa di aver affidato il 
suo cruccio a chi la ama infinitamente e può aiutarla: tanto le basta per rasserenarla. E la risposta 
verrà superando ogni sua aspettativa: quel figlio sarà un dono non solo per lei, ma per l'intero 
Israele che in lui troverà un punto luce capace di rischiarare il cammino. 
In questo atteggiamento, scevro da pretese e carico di fiducioso abbandono, è il cuore della 
preghiera: relazione filiale con un Dio riconosciuto Padre. Qui il segreto di quella pace profonda 
che le vicissitudini della vita non possono scalfire e che si irradia benefica dal vero orante. 
Proverò, quest'oggi, a imitare Anna nel suo umile e fiducioso abbandono, consegnando a Dio 
quanto più mi sta a cuore. 
Signore, tu vedi, tu sai, tu puoi e, soprattutto tu ami. Tutto ti consegno con immensa fiducia e totale 
abbandono. Di tutto ti dico grazie fin d'ora, perché comunque la tua sarà una risposta di amore . 
Ecco la voce di un fondatore e vescovo Beato Giuseppe Edoardo Rosaz : La preghiera è la stella 
che guida la nostra navicella nel mare tempestoso della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  1,  21  -  28 
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti 
del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 
Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, 
dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di 
Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e 
gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è 
mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli 
obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco  1,  21  -  28 
● Gesù insegnava... Insegnava come uno che ha autorità. 
Tutti noi, dall'istante in cui cominciamo a credere in lui, dall'istante in cui prendiamo l'abitudine di 
vivere nella gioia che ci dà la fede, nella certezza di non essere mai soli, di essere sulla strada che 
porta alla soddisfazione di ciò di cui abbiamo fame, tutti noi dobbiamo essere "parole". Le parole di 
Gesù erano confermate dai miracoli e, nella storia, rare sono le persone che abbiano avuto questo 
dono. Ma, quando noi portiamo la parola di Gesù fra i nostri fratelli, noi tutti dobbiamo apparire pur 
sempre credenti, dei credenti "credibili"; per essere credibili, occorre che appaia con evidenza che 
la nostra fede non pretende di dare una risposta a tutto. Questo non è vero. Anche noi abbiamo 
momenti di: "Padre, Padre, perché mi hai abbandonato?", dei momenti in cui, come sulle labbra di 
Giobbe, ci si pongono delle domande, dei problemi, qualche volta la tentazione di imprecare 
perché la sofferenza e il male sono troppo duri... Ma dobbiamo essere fra quelli che testimoniano 
che, di tutti i mali di cui l'umanità soffre, il credente soffre altrettanto e forse anche di più di un altro 
uomo qualsiasi. È con gli occhi e il cuore spalancati e feriti da questo male misterioso che 
dobbiamo mostrare di essere pur sempre credenti! Ugualmente credenti, nonostante tutto ciò che 
sembra negare che l'Eterno è amore. Per essere credente, c'è bisogno, più che di parole, del 
nostro modo di vivere, delle nostre azioni, della nostra maniera di reagire di fronte alla sofferenza 
che ci circonda. Soltanto la parola di chi è capace di assumersi ogni rischio per soccorrere il suo 
prossimo che soffre, soltanto la parola di costui sarà credibile. 
 
● «Gesù insegnava come uno che ha autorità» (Mc 1,22) - Come vivere questa Parola? 
Gesù è l'uomo e il maestro ideale che insegna con autorità, che gli deriva dal suo stretto rapporto 
con Dio e dalla comprensione per le persone umane. La sua predicazione dimostra la sua autorità, 
provocando lo stupore della gente. E poi il suo insegnamento viene convalidato dai miracoli: 
scaccia gli spiriti impuri, rende la salute a chi è ammalato, dona una nuova dottrina. La presenza di 
Gesù può veramente cambiare la nostra vita, renderci più attenti alla Sua Parola e testimoniare 
nella vita quando ascoltiamo. 
O Gesù mostrati anche a noi come maestro e salvatore, apri il nostro cuore alle Scritture e liberaci 
dai semini che intralciano la nostra vita. 
Ecco la voce di papa Francesco  (Evangelii Gaudium 266) : Abbiamo a disposizione un tesoro di 
vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una 
risposta che scende nel più profondo dell'essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la 
verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient'altro può arrivare. La 
nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 
e Angelus  (domenica, 1° febbraio 2015) : "Il Vangelo è parola di vita: non opprime le persone, al 
contrario, libera quanti sono schiavi di tanti spiriti malvagi di questo mondo: lo spirito della vanità, 
l'attaccamento al denaro, l'orgoglio, la sensualità... Il Vangelo cambia il cuore, cambia la vita, 
trasforma le inclinazioni al male in propositi di bene. Il Vangelo è capace di cambiare le persone! 
Pertanto è compito dei cristiani diffonderne ovunque la forza redentrice, diventando missionari e 
araldi della Parola di Dio[... ] Ricordatevi sempre che il Vangelo ha la forza di cambiare la vita! Non 
dimenticatevi di questo. Esso è la Buona Novella, che ci trasforma solo quando ci lasciamo 
trasformare da essa. [...] Non dimenticatevi! Leggete un passo del Vangelo ogni giorno. E' la forza 
che ci cambia, che ci trasforma: cambia la vita, cambia il cuore." 
 
● “Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare”. 
La sinagoga è il luogo principale dove si insegna. Il fatto che Gesù sia lì ad insegnare non dà 
nessun problema rispetto alla consuetudine dell’epoca. Eppure c’è qualcosa di diverso che 
l’evangelista Marco cerca di far emergere in un dettaglio così apparentemente consueto: “Ed erano 
stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli 
scribi”. Gesù non parla come gli altri. Non parla come chi ha imparato la lezione a memoria. Gesù 
parla con autorità cioè come qualcuno che crede in quello che dice e per questo dà un peso alle 
parole completamente diverso. Le prediche, i catechismi, i discorsi, e persino le ramanzine a cui 
sottoponiamo gli altri molto spesso non dicono cose sbagliate, ma cose estremamente vere e 
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corrette. Ma la nostra parola sembra essere come quella degli scribi, senza autorità. Forse perché 
come cristiani abbiamo imparato ciò che è giusto ma forse non ci crediamo fino in fondo. Diamo 
informazioni corrette ma la nostra vita non sembra esserne un riflesso. Sarebbe bello se come 
singoli, ma anche come Chiesa trovassimo il coraggio di domandarci se la nostra parola è una 
parola pronunciata con autorità o meno. Soprattutto perché quando viene a mancare 
l’autorevolezza ci rimane solo autoritarismo, che è un po’ come dire che quando non hai nessuna 
credibilità puoi essere ascoltato solo per coercizione. Non è la voce grossa che ci ridà un posto 
nella società o nella cultura contemporanea, ma l’autorevolezza. E ciò lo si vede da un dettaglio 
molto semplice: chi parla con autorevolezza smaschera il male e lo mette alla porta. Per rimanere 
con autorevolezza nel mondo non bisogna scendere ai suoi compromessi. Per questo il male (che 
è sempre mondano) percepisce Gesù come una rovina. Dialogare non è strizzare l’occhio al 
mondo, ma smascherarlo nella sua verità più profonda; ma sempre e solo alla maniera di Cristo e 
non a quella di novelli crociati. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Preghiamo per la Chiesa, per i ministri mandati ad evangelizzare e per tutta la comunità cristiana, 
affinché sia fedele e coraggiosa nell'annunciare la Parola divina di salvezza: Noi ti preghiamo ? 
- Preghiamo per i popoli che la sete di potenza e di benessere dell'occidente cristiano mantiene 
nell'oppressione, affinché scoprano in Cristo un fratello che li guida alla vera libertà: Noi ti 
preghiamo ? 
- Preghiamo per le famiglie devastate dal demone della falsità e della divisione, affinché ritrovino la 
volontà di dialogare e di perdonare: Noi ti preghiamo ? 
- Preghiamo per i giovani che, nella loro ricerca di libertà e di un mondo nuovo, hanno trovato 
invece una schiavitù morale, affinché si aprano al Cristo liberatore dell'uomo: Noi ti preghiamo ? 
- Preghiamo per la nostra comunità, affinché rigenerandosi sempre nell'ascolto della Parola di Dio, 
diventi un'espressione visibile dell'amore del Padre verso gli infelici: Noi ti preghiamo ? 
- Per le persone sole e sofferenti. Noi ti preghiamo ? 
- Per gli insegnanti e gli educatori. Noi ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  1 Sam 2,1.4-8 
Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore. 
 
Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza. 
 
L'arco dei forti s'è spezzato, 
ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 
I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita. 
 
Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 
Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta. 
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall'immondizia rialza il povero, 
per farli sedere con i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
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Lectio del mercoledì   14  gennaio  2026 

 
Mercoledì  della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Samuele  3,  1  -  10.  19  -  20 
             Marco  1,  29  -  39   
 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
 
 
2) Lettura :  1  Samuele  3,  1  -  10.  19  -  20 
In quei giorni, il giovane Samuèle serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era 
rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al 
suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio 
non era ancora spenta e Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. 
Allora il Signore chiamò: «Samuèle!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi 
hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a 
dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuèle!»; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi 
hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a 
dormire!». In realtà Samuèle fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata 
ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuèle!» per la terza volta; 
questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese 
che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, 
dirai: "Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta"». Samuèle andò a dormire al suo posto. Venne 
il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuèle, Samuèle!». Samuèle 
rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né 
lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, 
seppe che Samuèle era stato costituito profeta del Signore. 
 
3) Commento 7  su  1  Samuele  3,  1  -  10.  19  -  20 
● «La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si 
trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: "Samuèle!" ed egli rispose: "Eccomi", poi corse da 
Eli e gli disse: "Mi hai chiamato, eccomi!". Egli rispose: "Non ti ho chiamato, torna a dormire!"... Ma 
il Signore chiamò di nuovo: "Samuèle!"; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, 
eccomi! Ma quello rispose di nuovo: "Non ti ho chiamato, figlio mio, torna dormire!". In realtà 
Samuèle fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la 
parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: "Samuèle!" per la terza volta; questi si alzò 
nuovamente e corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, eccomi!". Allora Eli comprese che il Signore 
chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: "Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: "Parla, 
Signore, perché il tuo servo ti ascolta"... Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le 
altre volte: "Samuèle, Samuèle!". Samuèle rispose subito: "Parla, perché il tuo servo ti ascolta". 
Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole». 
(1 Sam 3, 3-10; 19-20) - Come vivere questa Parola? 
Nella prima lettura della liturgia odierna ci viene narrata la celebre vocazione di Samuèle, che non 
avviene istantaneamente, come quella di Abramo o dei quattro Apostoli vista lunedì scorso, ma si 
tratta di una chiamata progressiva, che si sviluppa lentamente in tre tappe consecutive. 
Essa inizia con una prima chiamata inattesa, nella notte, quando «la lampada di Dio non era 
ancora spenta» e il giovane era coricato nel tempio del Signore (v.3). Come in ogni vocazione 
biblica, l'iniziativa è sempre di Dio; l'adesione di Samuèle è pronta (Eccomi!), ma ancora cieca 
(«Corse da Eli e gli disse: "Mi hai chiamato, eccomi!"») e alla fine rimane una certa delusione nel 
giovane («Non ti ho chiamato, torna a dormire!»). 
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Una seconda chiamata si replica subito dopo (nei versi 6-7), ma ancora senza risultato, perché 
«Samuèle fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la 
parola del Signore» ed egli rimane ancor più deluso e sconcertato di prima. 
Finalmente, nella terza chiamata (vv. 8-9), il sacerdote Eli intuisce l'importanza dell'esperienza che 
sta facendo Samuèle, e il suo comportamento costituisce il modello del vero educatore spirituale, 
che aiuta, ma non si sostituisce alla vicenda del tutto personale del giovane («Se ti chiamerà, dirai: 
"Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta"»). 
Ora la chiamata del Signore è diventata decisiva e chiara, e l'adesione del giovane diventerà 
precisa e matura, tanto che la conclusione del testo afferma solennemente: «Samuèle crebbe e il 
Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole». 
Oggi farò mia la preghiera di Samuele e la ripeterò insistentemente: "Parla, Signore, perché il tuo 
servo ti ascolta". 
(Non è vero che talvolta la nostra preghiera è un po' diversa... da quella di Samuèle: "Ascolta, 
Signore, perché il tuo servo ti parla?" 
Ecco la voce del re Salomone  (1Re 3,9) : «Concedi, Signore, al tuo servo (Salomone) un cuore 
ascoltante» 
 
●  Nella lettura di oggi incontriamo due personaggi particolari e molto diversi tra loro... Eli e 
Samuele. Un ministro di Dio e un “seminarista” alle prime armi: un cuore vecchio e un cuore 
nuovo. 
Eli era un sacerdote che aveva dedicato la sua vita a Dio, ma che evidentemente, con il tempo, 
aveva smesso di amare, si era cullato sugli allori e sperava di vivere tranquillo, inoltre, non era 
riuscito ad educare come si deve i figli, i quali vivevano tra immoralità e scandali. 
Samuele era un dono di Dio e fin dal grembo era stato promesso da sua madre al Signore. Nel 
momento della sua chiamata, Samuele ormai fanciullo si trovava già nella casa di Dio per crescere 
nella Sua conoscenza. E' lì che Dio si è manifestato... La vocazione quindi non nasce per caso, 
ma è scritta nel libro della nostra vita. Dio ha un progetto per ognuno di noi prima che veniamo al 
mondo. Ognuno di noi ha un compito, una vocazione, Dio ripone in noi tanta speranza e vuole la 
nostra collaborazione per realizzare il Suo grande progetto d'amore. Lui vorrebbe ottenere da tutti 
una disponibilità totale, vorrebbe che ci abbandonassimo fra le Sue braccia, vorrebbe che 
aprissimo gli orecchi per ascoltare cosa Lui ha da dirci. Lui ci fa ascoltare la Sua dolce voce di 
innamorato, ci chiama per nome, bussa continuamente alla porta del nostro cuore, aspetta e 
sopporta i nostri rifiuti, le nostre infedeltà, i nostri capricci, la nostra cecità, il nostro sonno... “..Eli 
stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere”... 
Quanti cristiani tiepidi nella nostra società!... Quanti consacrati vivono cullandosi nel passato!... 
Quanti Eli al giorno d'oggi!!!... Quanto è triste vedere, in diverse comunità, persone che non 
vogliono crescere, che non fanno niente per migliorare, a cui basta quello che hanno imparato, che 
non hanno più quel fervore che Dio comanda, che pensano di essere a posto, di essere arrivati... 
Gesù non si merita questo!!! Gesù ha dato la Sua vita per noi... e noi che facciamo?... 
DORMIAMO!!! Diceva bene don Divo Barsotti in “Meditazione sulla preghiera a Gesù”: Non si può, 
se abbiamo ricevuto una vocazione che ci impegna alla santità, vivere con superficialità; non si 
può rimandare a domani l'impegno di una santificazione che oggi ci stringe, non possiamo sottrarci 
a una responsabilità pesante per ciascuno di noi. Si vive così tranquilli: una vita mediocre che 
sembra realizzare già molto quando noi aggiungiamo alle preghiere abituali un’altra preghiera, 
quando cerchiamo di esercitare un po’ la pazienza, quando procuriamo di mantenerci fedeli a 
qualche esercizio particolare di virtù. Ci sembra di far molto? È a Dio che dobbiamo rispondere, a 
un Amore infinito: tutto quello che noi possiamo fare sarà sempre poco se noi sentiremo davvero 
che la nostra vita dev’essere una risposta personale a un Amore infinito che ci ha voluti per Sé. 
Chiediamo al buon Dio di aumentare la nostra fede, in modo da evitare di addormentarci, perché 
una volta che siamo vinti dal sonno, anche gli occhi seguono e si diventa ciechi, proprio come Eli, 
che era diventato vecchio non solo anagraficamente, ma nel cuore. E quando un cuore invecchia 
non sente più l'amore, non palpita più per Dio e quindi neanche per i fratelli, i quali diventano 
invisibili... Le persone così dette “distratte”, nella nostra quotidianità si contano a bizzeffe!!!… E 
cosa succede allora quando il nostro cuore invecchia e i nostri occhi non vedono più?... “La parola 
del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti”... Ecco cosa succede!!! 
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Noi molte volte, quando non sentiamo Dio, pensiamo subito che si sia messo in sciopero, ma non 
è così... Noi non lo sentiamo più semplicemente perché siamo noi che ci siamo allontanati da Lui, 
siamo noi con il nostro peccato che partiamo per un'altro paese. Non è dunque Dio che va in 
vacanza, ma noi! E' la nostra infedeltà che non ci fa sentire più la Sua voce. E' il nostro continuo 
dormire che non ci fa sentire la Sua voce; sono le nostre miserie, tanto care che non le vogliamo 
mollare, che non ci fanno sentire la Sua voce; sono gli innumerevoli spigoli del nostro 
comportamento che non ci fanno sentire la Sua voce; è la prepotenza che usiamo verso i nostri 
fratelli che non ci fa sentire la Sua voce; sono le nostre pretese verso il prossimo che non ci fa 
sentire la Sua voce; è il credersi Onnipotenti che non ci fa sentire la Sua voce. 
Ma ecco che una lucina si intravede in questo degrado della nostra umanità... “La lampada di Dio 
non era ancora spenta”... Ecco la speranza!!! La luce del tabernacolo sempre accesa che indica la 
presenza del nostro Gesù, è la nostra speranza, è la nostra gioia, è il nostro conforto. Andiamo 
allora vicino al Tabernacolo, bussiamo alla Sua porta, parliamo con Lui, facciamogli sentire la 
nostra presenza, apriamogli il nostro cuore affranto, mettiamo ai Suoi piedi le nostre paure, le 
nostre angosce, le nostre miserie. Lui non aspetta altro... 
Gesù continua a chiamarci... e non una volta, ma tre volte, ogni giorno della nostra vita. 
Samuele rappresenta ognuno di noi quando apriamo il cuore a Dio come lo aprirebbe un fanciullo, 
pronto ad accogliere Cristo, pronto a camminare dietro a Lui senza farsi troppe domande, con un 
cuore nuovo, frizzante, giovane, capace di riconoscerLo in ogni momento della nostra giornata. 
Chiediamo alla nostra Madre Maria Santissima di aiutarci a rimanere sempre fanciulli, ad avere 
sempre un cuore di bimbo, puro, frizzante e docile. Perché solo con un cuore così potremo sentire 
Gesù presente dentro di noi e accanto a noi... "Venne il Signore, stette accanto a lui..." 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Marco  1,  29  -  39   
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in 
compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli 
parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li 
serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta 
la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti 
demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò 
quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli 
che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli 
disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti 
sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco  1,  29  -  39   
● Gesù si alza molto prima dell'alba. Esce e se ne va in un luogo deserto, nella notte, e là prega. 
Quando gli apostoli, che lo cercano, infine lo trovano, egli dice loro: "Andiamocene altrove per i 
villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". Egli dice di essere 
venuto per proclamare la "Buona Novella" e, tuttavia, quando è uscito, non si è trovato in mezzo 
alla folla. Prima dell'alba, nella notte, egli ha cercato un luogo deserto. Il Vangelo ci dice: "E là 
pregava". Come è triste sapere che il più delle volte la preghiera è presentata come una domanda. 
Per la maggior parte di coloro che lo sentono, il termine preghiera ha solo questo significato 
immediato. 
Così è un momento decisivo nella nostra vita quando ci rendiamo conto che la preghiera è innanzi 
tutto adorazione! Essa è come quei pannelli solari che producono energia semplicemente dal loro 
essere stesi ed esposti alla luce. La preghiera è prima di tutto questa adorazione, questa gioia che 
noi esprimiamo nella più splendida parola d'amore che possa esistere: "Noi ti rendiamo grazie". 
Grazie per che cosa? Per qualche dono? No di certo. Nel "Gloria" diciamo: "Noi ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa". Grazie per te. È un po' come il bambino che, in un momento di 
tenerezza, si getta fra le braccia della mamma e le dice: "Grazie, mamma, perché tu sei proprio 
tu". La preghiera è prima di tutto questa adorazione silenziosa; non occorrono parole. Questa 
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adorazione non è certo lontana da ogni preoccupazione. È per questo che dobbiamo chiedere 
l'aiuto di Dio. Come potremmo essere nell'adorazione di Dio in questo modo, se non fossimo nello 
stesso tempo feriti, preoccupati da tutta la sofferenza che c'è attorno a noi, dagli sforzi per i compiti 
che siamo chiamati a svolgere, dalle liberazioni di cui abbiamo bisogno, noi come tanti altri attorno 
a noi? 
L'adorazione è al tempo stesso parola e silenzio. È un silenzio pieno, portatore di tutti i gemiti che 
sono in noi e che sono attorno a noi. È preghiera in senso pieno solo quella che si fa in silenzio, in 
una muta presenza. Raramente ci viene riferito questo episodio di cui è stato testimone il curato 
d'Ars. Egli passava molto tempo nella sacrestia per preparare laboriosamente le sue prediche, 
poiché non aveva una profonda cultura. Si stupiva nel vedere ogni sera un contadino, un uomo 
molto semplice, senza istruzione, che, al ritorno dal lavoro, dopo aver lasciato i suoi zoccoli alla 
porta, entrava in chiesa, si metteva in un angolo e rimaneva per molto tempo immobile e 
silenzioso. Il curato d'Ars stesso racconta che una volta non si trattenne dalla voglia di chiedergli: 
"Ma, amico mio, che cosa fa qui?". L'uomo gli rispose nel suo dialetto della regione di Dombes: 
"Oh, signor curato, io lo guardo e lui mi guarda". Quest'uomo così semplice era arrivato ad un 
altissimo grado di perfezione nella preghiera. Impariamo così, prima di affrontare i doveri della 
giornata, ad esporci, come Gesù, alla luce che ci riempirà d'energie, in questa preghiera semplice 
d'amore, d'adorazione: "Grazie, Signore, noi ti rendiamo grazie per il tuo splendore". 
 
● “E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di 
Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei”. 
È bello l’incipit del Vangelo di oggi che collega la sinagoga alla casa di Pietro. È un po’ come dire 
che la fatica più grossa che noi facciamo nell’esperienza di fede è ritrovare la strada di casa, della 
quotidianità, delle cose di ogni giorno. Troppo spesso la fede sembra rimanere vera solo nelle 
mura del tempio, ma non si collega con le mura domestiche. Gesù esce dalla sinagoga ed entra 
nella casa di Pietro. È lì che trova un intreccio di relazioni che lo mettono nelle condizioni di poter 
incontrare una persona che soffre. È sempre bello quando la Chiesa, che è sempre un intreccio di 
relazioni, renda possibile l’incontro concreto e personale di Cristo soprattutto con i più sofferenti. 
Gesù usa una strategia di prossimità che nasce dall’ascolto (gli parlarono di lei), per poi farsi vicino 
(accostatosi), e offrendo se stesso come punto d’appoggio in quella sofferenza (la sollevò 
prendendola per mano). Il risultato è la liberazione da ciò che tormentava questa donna, e la 
conseguente ma mai scontata conversione. Infatti ella guarisce lasciando la posizione di vittima 
per assumere la postura di protagonista: “la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli”. Il servizio 
infatti è una forma di protagonismo, anzi la più importante forma di protagonismo del cristianesimo. 
È però inevitabile che tutto questo abbia come risultato una sempre e più grande fama, con la 
conseguente richiesta di guarire i malati. Gesù però non si lascia imprigionare solo in questo ruolo. 
Egli è venuto soprattutto per annunciare il vangelo: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, 
perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». Anche la Chiesa, pur offrendo tutto il 
proprio aiuto, è chiamata innanzitutto ad annunciare il Vangelo e non a rimanere imprigionata nel 
solo ruolo caritativo. 
 
● La guarigione della suocera di Pietro ci presenta il miracolo del servizio. Può sembrare un 
miracolo insignificante. Ma i miracoli non sono spettacoli di potenza, ma segni della misericordia di 
Dio. In questo racconto la piccolezza del segno è tutta a vantaggio della grandezza del significato. 
Un miracolo più straordinario avrebbe attirato la nostra attenzione a scapito di ciò di cui è segno. 
Con questo piccolissimo segno l'evangelista ci dà il significato di tutti i miracoli: sono delle 
guarigioni che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra 
somiglianza con Dio. 
Il miracolo che Gesù è venuto a compiere in terra è la capacità di amare, cioè di servire. Chi ama 
serve, serve gratuitamente, serve continuamente, serve tutti indistintamente. 
Noi siamo raffigurati nella suocera di Pietro: incapaci di servire, costretti a farci servire o a servirci 
degli altri. Il contatto con Gesù ci rende come lui, che è venuto per servire (Mc 10,45). 
Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell'uomo: l'egoismo, che lo uccide come immagine 
di Dio che è amore. L'egoismo si esprime nel servirsi degli altri, che porta all'asservimento 
reciproco; l'amore si realizza nel servire, che porta alla libertà dell'altro. Solo nel servizio reciproco 
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saremo tutti finalmente liberi: "Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo" 
(Gal 6,3). 
Il fatto che Gesù non lascia parlare i demoni è un aspetto importante del vangelo. Egli vuol farci 
capire che una conoscenza di Dio, prima di vederlo in croce, è diabolica: non capiremmo né il 
nostro male né il suo amore. Sarebbe la solita presentazione di un Dio creato dalla nostra testa. 
Voltaire ha scritto: "Dio ha creato l'uomo a sua immagine, e l'uomo ha creato Dio a sua immagine". 
La giornata tipo di Gesù si conclude con una preghiera notturna, che dà inizio alla nuova attività. 
Per lui la contemplazione è insieme termine e sorgente dell'azione, fine di ciò che ha fatto e 
principio di ciò che sta per fare. 
L'uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, è totalmente se stesso quando sta davanti a Dio. 
Per questo il fine di ogni apostolato è insegnare a stare davanti a Dio e a pregare il vero Dio nel 
modo giusto. Dal vero rapporto con Dio nasce di conseguenza il vero rapporto con sé, con gli altri 
e con le cose. 
Il cristiano prega soprattutto per ringraziare Dio che gli dà tutto, per amarlo, per conoscerlo meglio 
e vivere così nella gioia, nell'amore e nella verità. 
La preghiera non serve per ricevere qualcosa, ma per diventare Qualcuno: per diventare come il 
Dio che preghiamo, per essere perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli (cfr Mt 5,48). 
La preghiera è il punto di arrivo di ogni realtà cristiana perché è l'approdo in Dio. 
"Andiamocene altrove". L'entusiasmo delle folle e la popolarità condizionano l'agire umano e 
impediscono la vera libertà. Chi vuole a tutti i costi suscitare applausi non riesce ad evitare i 
compromessi. 
Gesù scarta le immagini false che la gente si fa del suo ruolo di guaritore. Egli taglia corto riguardo 
all'entusiasmo popolare. 
Proprio perché Gesù sa sottrarsi ai primi frutti della sua missione, questa può estendersi per tutta 
la Galilea. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- La tua Chiesa, Signore, è lacerata nei cristiani, perseguitata in molti paesi, guastata dai nostri 
peccati: donale salute e freschezza nuova. Noi ti invochiamo ? 
- Molti popoli, o Padre, non hanno conosciuto l'amore che hai manifestato nel tuo Figlio Gesù, e 
tuttavia lo cercano con cuore sincero: non abbandonarli. Noi ti invochiamo ? 
- Prima che noi ti cercassimo, tu per primo ci hai chiamato e ci sei venuto vicino per donarci la tua 
vita: sostienici nel cammino quotidiano. Noi ti invochiamo ? 
- I malati che la scienza umana non può più soccorrere sperano ancora nel tuo aiuto: rafforza il 
loro animo nella prova. Noi ti invochiamo ? 
- Ricordati dei sofferenti nel corpo e nello spirito che vivono tra noi e che forse ignoriamo: guariscili 
e illumina la loro pena. Noi ti invochiamo ? 
- Per i medici e gli infermieri. Noi ti invochiamo ? 
- Perché molti ascoltino la chiamata del Signore.  Noi ti invochiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  39 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
Beato l'uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore 
e non si volge verso chi segue gli idoli 
né verso chi segue la menzogna. 
 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
 
Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo». 
 
Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai. 
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Lectio del giovedì   15   gennaio   2026 

 
Giovedì  della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno A) 
Lectio :  1  Samuele   4,  1  -  11 
           Marco  1,  40  -  45 
 
 
1) Orazione iniziale 
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Samuele   4,  1  -  11 
In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo 
contro i Filistei. Essi si accamparono presso Eben-Ezer mentre i Filistei s'erano accampati ad Afek. 
I Filistei si schierarono contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai 
Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. Quando il popolo fu 
rientrato nell'accampamento, gli anziani d'Israele si chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore 
di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l'arca dell'alleanza del Signore a Silo, perché venga in 
mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». Il popolo mandò subito alcuni uomini a Silo, a 
prelevare l'arca dell'alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini: c'erano con l'arca 
dell'alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e Fineès. Non appena l'arca dell'alleanza del Signore 
giunse all'accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. 
Anche i Filistei udirono l'eco di quell'urlo e dissero: «Che significa quest'urlo così forte 
nell'accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l'arca del 
Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È venuto Dio nell'accampamento!», ed 
esclamavano: «Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! Chi ci libererà 
dalle mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l'Egitto nel 
deserto. Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono 
stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e combattete!». Quindi i Filistei attaccarono battaglia, 
Israele fu sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d'Israele 
caddero trentamila fanti. In più l'arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès, morirono. 
 
3) Commento 9  su 1  Samuele   4,  1  -  11 
● E’ il tipico brano dell’Antico Testamento, in cui ci sono guerre, battaglie, morti che faccio sempre 
fatica a proporre e a leggere. Questo brano è un crescendo, la battaglia contro i Filistei, 
descrizione dettagliata delle postazioni, primo scontro in cui Israele perde quattromila uomini. 
Israele si chiede come mai il Signore non li ha fatti vincere? Allora hanno il colpo di genio, portano 
sul campo di battaglia l’Arca, così necessariamente il Signore sarà con loro e non potranno 
perdere, sono profondamente convinti di questo, infatti alzano un urlo potente che spaventa i 
Filistei, ma alla fine i Filistei vincono la battaglia uccidendo tremtamila fanti, i figli di Eli, il sacerdote 
del tempio, e rubano l’Arca come trofeo di guerra. Che sconfitta enorme 3-0 per i Filistei in casa! Il 
Signore li ha proprio abbandonati. Sono gli Ebrei che hanno perso o Dio? Un finale che non ci 
aspettiamo. Ma come è stato possibile? Abbiamo preparato tutto, abbiamo pensato a tutto, 
abbiamo messo tutto in fila, «ma perché Dio non mi ha dato retta?». L’idea di un Dio che risolve i 
nostri problemi, che non entra nei nostri schemi, come può Dio abbandonarci? Ci sono i nostri 
progetti e i progetti di Dio, non sempre Dio asseconda quello che vorremmo. Dio ha uno sguardo 
più lungo che non possiamo capire subito. Non ci dobbiamo quindi stupire e sentirci traditi da lui se 
le cose non vanno come abbiamo pensato. Non dobbiamo scandalizzarci. Usciamo dalla logica del 
dare-avere con il Dio “macchinetta”. Pensiamo alle nostre liturgie: sono vissute come riti magici 
che compiamo per vincere le nostre battaglie, oppure portano un contenuto di fede? 
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● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
La forza della preghiera dell’uomo di fede è stata al centro dell’omelia di Papa Francesco durante 
la messa celebrata giovedì 14 gennaio a Santa Marta. Il Pontefice ha messo a confronto la prima 
lettura e il vangelo della liturgia del giorno, facendo notare come in questi testi si parli «di una 
vittoria e di una sconfitta». Nel brano tratto dal primo libro di Samuele (4, 1-11) si legge infatti del 
popolo di Dio che «è sconfitto in battaglia, in guerra contro i Filistei» mentre nel Vangelo di Marco 
(1, 40-45) si racconta, invece, della vittoria sulla malattia del lebbroso che si affida a Gesù. Due 
esiti opposti dovuti alla differente fede dei protagonisti. 
 
Francesco ha cominciato soffermandosi sugli eventi che portarono al disastro per Israele, che «fu 
sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte di Israele caddero 
trentamila fanti. Trentamila! In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès morirono». 
Il popolo, cioè, aveva «perso tutto. Anche la dignità...». Ma perché, si è chiesto il Papa, «è 
successo questo?». Il Signore era sempre stato con il suo popolo: «Cosa ha portato a questa 
sconfitta?». Il fatto è, ha spiegato, che il popolo «passo, passo, passo, lentamente si era 
allontanato dal Signore; viveva mondanamente», addirittura si era fatto degli idoli. È vero che gli 
israeliti andavano al santuario di Silo, ma lo facevano «in una maniera un po’... come se fosse una 
abitudine culturale: avevano perso il rapporto filiale con Dio». Ecco, quindi, il punto centrale: «non 
adoravano più Dio». Perciò «il Signore li lasciò da soli». Si allontanarono e Dio li lasciò fare. 
 
Ma non è tutto. Il Pontefice ha infatti continuato la sua analisi del comportamento degli israeliti. 
Quando persero la prima battaglia, «gli anziani si chiesero: “Ma perché ci ha sconfitto oggi il 
Signore, di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza!”». In quel momento di 
difficoltà, cioè, «ricordarono il Signore», ma ancora una volta senza vera fede. Infatti, ha ribadito il 
Papa, «andarono a prendere l’arca dell’alleanza come se fosse una cosa — scusatemi la parola — 
un po’ “magica”». Dicevano: «Portiamo l’arca, ci salverà! Ci salverà!». Ma nell’arca — ha 
sottolineato Francesco — «c’era la legge», quella legge «che loro non osservavano e dalla quale 
si erano allontanati». Tutto questo significa che «non c’era più un rapporto personale con il 
Signore: avevano dimenticato il Dio che li aveva salvati». 
 
Avvenne così che gli israeliti portarono l’arca e che i filistei dapprima si spaventarono, ma poi 
dissero: «Ma no! Siamo uomini, andiamo avanti!». E vinsero. La strage — ha commentato il Papa 
— «fu totale: trentamila fanti! E in più l’arca di Dio fu presa dai Filistei; i due figli di Eli, quei 
sacerdoti delinquenti che sfruttavano la gente nel Santuario di Silo, Ofni e Fineès, morirono». Un 
bilancio disastroso: «Il popolo senza fanti, senza giovani, senza Dio e senza sacerdoti. Una 
sconfitta totale!». 
 
Nel salmo responsoriale (tratto dal salmo 43) si trova la reazione del popolo quando si accorge di 
quello che è accaduto: «Signore, ci hai respinti e coperti di vergogna». Il salmista prega: 
«Svegliati, destati, non respingerci per sempre! Perché nascondi il tuo volto? Dimentichi la nostra 
miseria ed oppressione?». Questa — ha concluso il Pontefice — «è la sconfitta: un popolo che si 
allontana da Dio finisce così». Ed è una lezione che vale per tutti. Anche oggi. Anche noi, 
apparentemente, siamo devoti, «abbiamo un santuario, abbiamo tante cose...». Ma, ha chiesto il 
Papa, «il tuo cuore è con Dio? Tu sai adorare Dio?». E se credi in Dio, ma «un Dio un po’ 
nebbioso, lontano, che non entra nel tuo cuore e tu non obbedisci ai suoi comandamenti», allora 
significa che sei di fronte a una «sconfitta». 
 
D’altra parte il vangelo parla di una vittoria. Anche in questo caso Francesco ha voluto richiamare 
la scrittura, nella quale si narra che «venne da Gesù un lebbroso che lo supplicava in ginocchio — 
proprio in un gesto di adorazione — e gli diceva: “Se vuoi, puoi purificarmi”». 
 
Il lebbroso, ha spiegato il Papa, in un certo senso «sfida il Signore dicendo: io sono uno sconfitto 
nella vita». Infatti «era uno sconfitto, perché non poteva fare vita comune; era sempre “scartato”, 
messo da parte». Ma lo incalza: «Tu puoi trasformare questa sconfitta in vittoria!». E «davanti a 
questo, Gesù ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: “Io lo voglio! Sii purificato!”». 
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Un’altra battaglia, quindi: questa però «finita in due minuti con la vittoria», mentre quella degli 
israeliti durò «tutta la giornata» e finì con la sconfitta. La differenza sta nel fatto che «quell’uomo 
aveva qualcosa che lo spingeva ad andare da Gesù» e a lanciargli quella sfida. Insomma, «aveva 
fede!». 
 
Per approfondire la riflessione, il Pontefice ha anche citato un passo del quinto capitolo della prima 
lettera di Giovanni, dove si legge: «È questa la vittoria nostra sul mondo: la nostra fede». La fede 
cioè, ha detto Francesco, «vince sempre. La fede è vittoria». Ed è proprio quanto è capitato al 
lebbroso: «Se vuoi, puoi farlo». Gli sconfitti descritti nella prima lettura, invece, «pregavano Dio, 
portavano l’arca, ma non avevano fede, l’avevano dimenticata». 
 
A questo punto il Papa è entrato nel cuore della sua riflessione, sottolineando che «quando si 
chiede con fede, Gesù stesso ci ha detto che si muovono le montagne». E ha ricordato le parole 
del Vangelo: «Qualunque cosa che chiedete al Padre nel mio nome, vi sarà data. Chiedete e vi 
sarà dato; bussate e vi sarà aperto». Tutto è possibile, ma solo «con la fede. E questa è la nostra 
vittoria». 
 
Perciò, ha detto Francesco chiudendo l’omelia, «chiediamo al Signore che la nostra preghiera 
sempre abbia quella radice di fede»: chiediamo «la grazia della fede». La fede, infatti, è un dono e 
«non si impara sui libri». Un dono del Signore che va chiesto. «“Dammi la fede!”. “Credo, Signore!” 
ha detto quell’uomo che chiedeva a Gesù di guarire suo figlio: “Credo Signore, aiuta la mia poca 
fede”». Dobbiamo quindi chiedere «al Signore la grazia di pregare con fede, di essere sicuri che 
ogni cosa che chiediamo a lui ci sarà data, con quella sicurezza che ci dà la fede. E questa è la 
nostra vittoria: la nostra fede». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Marco  1,  40  -  45 
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, 
puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii 
purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo 
severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a 
mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come 
testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto 
che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e 
venivano a lui da ogni parte. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Marco  1,  40  -  45   
● Gesù è mosso a compassione. È uno degli enigmi della vita di Gesù: egli ha la capacità di 
guarire tutti i malati, eppure ne guarisce soltanto alcuni, ora qua ora là. Chiediamo a Dio di chiarirci 
la risposta a questa domanda: perché Gesù non li guarisce tutti? Forse non vuole che noi ci 
aspettiamo che faccia dei miracoli per liberare gli uomini da tutte le loro sofferenze: egli non vuole 
compiere quello che è invece nostro dovere. La lebbra è diffusa ancor oggi in molti luoghi, ma essa 
è una malattia che si può guarire: dipende da noi usare tutte le tecniche, tutta la nostra 
intelligenza, tutte le nostre risorse umane perché possa esserci guarigione. Qualche volta, prima 
del pasto, si dice: "Da' del pane a chi non ne ha". Il Signore non può fare tutto al nostro posto, ma 
è sempre con noi affinché abbiamo la forza instancabile di servire quelli che soffrono. 
 
● «Venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi 
purificarmi!". Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, sii purificato!". E 
subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato». (Mc 1, 40-42) - Come vivere questa 
Parola? 
Ciò che colpisce anzitutto in questa scena è la grande fede del lebbroso: «Se vuoi, puoi!». Questa 
preghiera è breve e semplicissima: di per sé non è neanche una preghiera in forma esplicita e 
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nemmeno una richiesta formale. L'atteggiamento del lebbroso genuflesso, che mostra la sua 
lebbra, era già una preghiera muta, ma assai eloquente. Le parole contano poco, ma ciò che 
aggiungono è essenziale. Esse proclamano il potere divino di Gesù: «Puoi!». È una lezione di 
fede, perché la salvezza non può essere opera dell'uomo, ma solo dono di Dio. E Gesù capisce al 
volo la sua grande fede e risponde a tono: «Lo voglio, sii purificato!». Usa il passivo teologico, che, 
come si sa, esprime l'azione esclusiva di Dio. Il vero soggetto, infatti, che compie il miracolo non è 
un uomo, un guaritore qualsiasi, ma è Dio. Questa fede del lebbroso nel Cristo come Dio, è una 
preghiera irresistibile al cuore di Gesù. 
In secondo luogo è il senso di umanità e di sofferenza che afferra Gesù di fronte a questo relitto di 
umanità! Il lebbroso era costretto a vivere al bando della società. Era un ‘intoccabile'! E invece 
Gesù compie un gesto rivoluzionario e contro la legge mosaica. «Lo toccò!». Non lo doveva fare!... 
Ma il Regno di Dio non tiene conto delle barriere del puro e dell'impuro: va oltre, le supera. Non 
esistono più uomini e donne da accogliere e uomini e donne da scartare: Lui è venuto per 
«toccare» e accogliere tutti, a cominciare proprio dai più reietti! 
Oggi supplicherò anch'io, genuflesso davanti a Gesù, la preghiera colma di fede del lebbroso: "Sé 
vuoi, puoi purificarmi!" Sentirai nel profondo del tuo cuore la Sua risposta: «"Lo voglio"»! 
Ecco la voce della liturgia  (dall'orazione-colletta della VI domenica del Tempo Ordinario - anno B). 
«Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, e dalle discriminazioni che ci avviliscono; aiutaci a 
scorgere anche nel volto del lebbroso l'immagine del Cristo sanguinante sulla Croce, per 
collaborare all'opera della redenzione e narrare ai fratelli la tua misericordia». Amen. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Udienza generale,  mercoledì, 22 giugno 2016, in 
www.vatican.va) : "Gesù è profondamente colpito da quest'uomo. Il Vangelo di Marco sottolinea 
che «ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!» (1,41). Il 
gesto di Gesù accompagna le sue parole e ne rende più esplicito l'insegnamento. Contro le 
disposizioni della Legge di Mosè, che proibiva di avvicinarsi a un lebbroso (cfr Lv 13,45-46), Gesù 
stende la mano e persino lo tocca. Quante volte noi incontriamo un povero che ci viene incontro! 
Possiamo essere anche generosi, possiamo avere compassione, però di solito non lo tocchiamo. 
Gli offriamo la moneta, la buttiamo lì, ma evitiamo di toccare la mano. E dimentichiamo che quello 
è il corpo di Cristo! Gesù ci insegna a non avere timore di toccare il povero e l'escluso, perché Lui 
è in essi. Toccare il povero può purificarci dall'ipocrisia e renderci inquieti per la sua condizione. 
Toccare gli esclusi. Oggi mi accompagnano qui questi ragazzi. Tanti pensano di loro che sarebbe 
stato meglio che fossero rimasti nella loro terra, ma lì soffrivano tanto. Sono i nostri rifugiati, ma 
tanti li considerano esclusi. Per favore, sono i nostri fratelli! Il cristiano non esclude nessuno, dà 
posto a tutti, lascia venire tutti." 
 
● C’è una pubblicità che Gesù rifugge continuamente. È la fama che gli viene dai suoi miracoli. Per 
Lui i miracoli non servono a farsi un nome, a creare audience e a far crescere la Sua popolarità. 
Egli compie miracoli solo perché gli stanno a cuore le persone che ha di fronte. Non vuole sfruttare 
la loro sofferenza per se stesso, per la Sua missione, per una sorta di marketing evangelico. È 
questo il motivo per cui nel vangelo di Marco soprattutto, Gesù tenta (invano) di convincere le 
persone a non fare troppo clamore rispetto al loro incontro con Lui. Accade così anche per il 
lebbroso del Vangelo di oggi: “Gesù lo congedò subito, dopo averlo ammonito severamente, e gli 
disse: «Guarda di non dire nulla a nessuno, ma va', mostrati al sacerdote, offri per la tua 
purificazione quel che Mosè ha prescritto; questo serva loro di testimonianza»”. Si dovrebbe 
obbedire a qualcuno che ti ha salvato la vita, ma è talmente incontenibile la gioia che ti porti dentro 
che è praticamente impossibile rimanere in silenzio: “Ma quello, appena partito, si mise a 
proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare apertamente in città; ma 
se ne stava fuori in luoghi deserti, e da ogni parte la gente accorreva a lui”. La conseguenza è 
drastica: Gesù non riesce più ad entrare nell’intimità della casa delle persone, ma è costretto a 
stare fuori dalle città per permettere alle folle di non farsi male nel tentativo di avvicinarsi a Lui. 
Credo che un’esperienza simile l’abbiano vissuta anche tanti santi. Contro la loro volontà 
divengono così famosi che non riescono più ad avere diritto alle cose semplici, raccolte, intime. 
Penso a San Pio da Pietrelcina, ma anche a Santa Bernadette di Lourdes, o al curato d’Ars. 
Quando si incontra Cristo nell’umanità di qualcuno è impossibile che questo non crei problemi di 
ordine pubblico così come il vangelo di oggi ci testimonia. Se le nostre Chiese sono vuote lo sono 
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per due motivi: o perché Gesù ci sta preservando da uno stress simile, oppure perché la nostra 
santità ha qualche problema a rendersi visibile. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Gesù Salvatore, guida la tua Chiesa affinché comunichi ai più dimenticati tra gli uomini, agli 
intoccabili della società, la speranza che viene da te. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, sveglia le coscienze dei cristiani perché si oppongano ad ogni forma di 
corruzione e siano strumenti di pace fra gli uomini. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, dona energia e perseveranza a coloro che faticano per eliminare le 
emarginazioni e i pregiudizi tra i popoli e nelle comunità. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, continua a guarire oggi i lebbrosi e insegnaci la solidarietà attiva verso ogni 
bisognoso. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, guarisci questa nostra comunità dalla lebbra dell'egoismo, dell'impurità e della 
insensibilità.  Noi ti invochiamo ? 
- Per gli stranieri e i nomadi che dimorano tra noi. Noi ti invochiamo ? 
- Per i drogati e i loro genitori. Noi ti invochiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  43 
Salvaci, Signore, per la tua misericordia. 
 
Signore, ci hai respinti e coperti di vergogna, 
e più non esci con le nostre schiere. 
Ci hai fatto fuggire di fronte agli avversari 
e quelli che ci odiano ci hanno depredato. 
 
Hai fatto di noi il disprezzo dei nostri vicini, 
lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. 
Ci hai resi la favola delle genti, 
su di noi i popoli scuotono il capo. 
 
Svégliati! Perché dormi, Signore? 
Déstati, non respingerci per sempre! 
Perché nascondi il tuo volto, 
dimentichi la nostra miseria e oppressione? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  27

Lectio del venerdì   16   gennaio  2026 

 
Venerdì  della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno A) 
Lectio :  1 Samuele  8,  4  -  7.  10  -  22a 
               Giovanni  1,  19   -   28 
 
1) Preghiera  
Dio, Padre buono, concedici di operare da veri fratelli di Cristo, e dopo esserci purificati dal nostro 
egoismo, di contribuire alla conversione dei nostri fratelli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Samuele  8,  4  -  7.  10  -  22a 
n quei giorni, si radunarono tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuèle a Rama. Gli dissero: 
«Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re 
che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». Agli occhi di Samuèle la proposta 
dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro giudice». Perciò Samuèle pregò il 
Signore. Il Signore disse a Samuèle: «Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, 
perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro». 
Samuèle riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo 
sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi 
cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li 
costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e 
attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e 
fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. 
Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi 
ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi 
lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a 
causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà. 
Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuèle e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche 
noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre 
battaglie». Samuèle ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore 
disse a Samuèle: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». 
 
3) Riflessione 11 su 1 Samuele  8,  4  -  7.  10  -  22a 
● Samuele ha coraggiosamente e lucidamente retto il suo ruolo di giudice, difendendo le diverse 
tribù dalla rapine e invadenze dei popoli vicini. Si trova però ad una svolta importante nella storia 
politica e religiosa d'Israele. Il santuario dell'arca di Silo è stato distrutto e l'unità è minacciata di 
fronte al crescere del pericolo filisteo. 
Le tribù del nord non si interessano delle difficoltà del sud e le tribù ad oriente del Giordano, 
separate, riescono solo a raccogliere i fuggiaschi delle tribù occidentali. 
Il pericolo dei Filistei e il comportamento molto anarchico delle tribù che non si occupano a 
sufficienza delle difficoltà che vivono le altre tribù sorelle fanno ripensare a una nuova struttura di 
governo. Una parte chiede un re (c'era già stato un tentativo con Gedeone (Gdc 8,22s) e la 
conseguenza tragica di Abimèlec (Gdc 9,1s), «come le altre nazioni». Ma un'altra corrente si 
oppone, perché vuole lasciare a YHWH, unico Signore d'Israele, la cura di suscitare i capi che le 
circostanze esigono, come ai tempi dei Giudici. 
Questo brano segna il maturare della scelta. Samuele si oppone al movimento del popolo che 
vuole un re «come le altre nazioni» (cf.v 5). Egli pensa "Il popolo d'Israele non può misurarsi con la 
mentalità degli altri popoli, profana la propria vocazione e missione, seguendo il loro esempio e 
rifiutando il suo vero re, YHWH". 
Eppure il Signore acconsente a malincuore (vv 8-9) e obbliga Samuele ad avvertire Israele per tutti 
gli inconvenienti che la monarchia comporterà (vv 10-18). Si parla del diritto del re e lo si 
esemplifica, presentandolo come una deformazione del potere. E invece scoperte recenti indicano 
che esso rappresenta la pratica dei regni cananei anteriori a Israele. 
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Il popolo è pressato dai dubbi di una palese debolezza poiché capisce che è necessario un 
comando unitario e autorevole. Lo stesso fallimento dei due figli di Samuele, posti come giudici, in 
sostituzione del padre ormai vecchio, fa individuare i pericoli della corruzione del danaro senza la 
contropartita di una unità di resistenza. 
Non si crede più nella istituzione temporanea di un giudice, ma nella costituzione di un governo, 
retto da un re, che coordini e comandi e con il diritto della successione. 
Samuele accetta le richieste del popolo. E Dio stesso non si tira indietro. Sarà proprio il Signore a 
scegliere via via i re: Saul, Davide, Salomone. Infonderà il suo Spirito ma, nello stesso tempo, 
obbligandoli ad essere responsabili delle proprie azioni. I profeti continueranno a suggerire il vero 
significato del re come pastore e custode del popolo. 
Da una discendenza regale nascerà il Messia. 
Mai come in questi giorni si sta sperimentando l'esigenza di una presenza politica che sappia 
reggere un progetto di rinnovamento, di coerente sviluppo, di operosità che rispetti il bene comune 
di tutti e sorregga, soprattutto, le realtà dei più disagiati perché senza lavoro e quindi senza 
risorse. 
 
● Stabilisci per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli. (1 Sam 8, 5) - 
Come vivere questa Parola? 
Israele, nel periodo storico qui descritto, è costituito da una corporazione di tribù, governata 
saltuariamente da alcuni uomini definiti "Giudici". Samuele è appunto l'ultimo di essi. La situazione 
sta però evolvendo verso la costituzione di una vera a propria nazione. Politicamente si avverte la 
reale necessità di un governo centralizzato. 
Una cosa più che naturale, eppure la pericope biblica di oggi presenta un Samuele titubante di 
fronte alla richiesta di un re, in cui percepisce un più o meno palese rifiuto dell'assoluta sovranità di 
Dio. In realtà la richiesta appare viziata da quel "come tutti gli altri popoli". 
Israele vive la sua situazione come un segno di inferiorità e vuole rimuoverla per acquistare lustro 
dinanzi agli altri. È la tentazione dell'apparire che rischia di mettere in ombra la grandezza del suo 
essere, radicata nell'appartenenza a Dio. Una tentazione che non ha risparmiato nessun secolo e 
nessuna porzione della terra, insinuandosi subdola a tutti i livelli: nazionale, familiare, personale. 
È strano constatare come convivano tranquillamente insieme il bisogno di distinguersi, magari 
diventando eccentrici, con quello di non discostarsi dal "tutti fanno così". E si rischia di svendere la 
parte più preziosa di noi: quella che ci distingue e ci rende unici. 
Quest'oggi voglio prendere atto di come vivo il mio essere cristiano: cerco di mimetizzarlo 
confondendomi tra quanti vivono come se Dio non esistesse, o lo testimonio con umile semplicità? 
Rendimi consapevole, Signore, che per lievitare e salare ci si deve certamente immettere nella 
massa, ma senza perdere le caratteristiche del lievito e del sale. 
Ecco la voce di uno psicanalista e sociologo tedesco Erich Fromm : Purtroppo la storia 
dell'umanità fino al tempo presente è soprattutto la storia dell'adorazione degli idoli, dai primitivi 
idoli di argilla e di legno, fino ai moderni idoli dello Stato, del capo, della produzione e del 
consumo, santificati dalle benedizioni di un Dio idrolizzato. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Marco  2,  1  -  12   
Dopo alcuni giorni Gesù entrò di nuovo a Cafarnao. Si seppe che era in casa e si radunarono tante 
persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 
Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portaglielo 
innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, 
calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, 
ti sono rimessi i tuoi peccati». Erano là seduti alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché 
costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo 
subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei 
vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi 
il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di 
rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 
Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e 
lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  2,  1  -  12   
●. Il perdono è attività tipicamente divina: perdonare è creare di nuovo. Pretendere di perdonare i 
peccati vuol dire attribuirsi la potenza creatrice di Dio stesso. Da questa pretesa deriva l'accusa di 
bestemmia rivolta a Gesù. Si capisce allora il significato della guarigione che segue: "Perché 
sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al 
paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua"(vv.10-11). Notate: sulla terra! Dio solo ha 
questo potere. Ora, in Gesù la potenza stessa di Dio è presente in mezzo agli uomini, a loro 
disposizione, come forza efficace di salvezza. Giustamente i presenti si meravigliano e dicono: 
"Non abbiamo mai visto nulla di simile!" (v.12). 
L'agire di Gesù appare come un segno visibile della presenza di Dio che salva. Egli non è soltanto 
uno che diagnostica il male: ha il potere personale di liberare l'uomo dal male. E, se qualcuno, 
come gli scribi, lo mette in dubbio, egli sa dimostrarlo coi fatti. Gesù non è uno dei tanti saggi che 
comunica il sapere; la sua parola è azione creatrice: il malato diventa sano, il peccatore giusto. 
Solo Dio può guarire dalla lebbra (2Re 5,7; Mc 1,42); solo lui può rimettere i peccati. La lebbra è la 
malattia mortale che distrugge l'esterno, il peccato è la malattia mortale che distrugge l'interno 
dell'uomo: è una paralisi che impedisce di muoversi e di raggiungere Dio. Gesù purifica la nostra 
vita dalla morte proprio perdonando il peccato e rimettendoci sulla strada che ci porta a Dio. 
La legge è buona perché distingue il bene dal male, la vita dalla morte. Ma non salva nessuno, 
anzi ci condanna tutti, perché seguiamo la via del male e della morte. Essa ha come fine quello di 
farci vedere la nostra lebbra, di mostrarci la nostra paralisi e di convincerci del nostro peccato, 
perché possiamo rivolgerci al medico per essere guariti. 
"La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per 
la fede" (Gal 3,24). La sua funzione è indispensabile per condurci continuamente davanti al 
perdono di Dio. Giunti lì, la legge ha espletato completamente la sua funzione. Essa cessa quando 
si è raggiunta la grazia. 
Il vangelo è la buona notizia che Dio non è né la coscienza né la legge, ed è più grande del nostro 
cuore (1Gv 3,20). Egli è puro amore e grazia, e si prende cura del nostro male e della nostra 
morte. Invece di escluderci, ci tocca come ha toccato il lebbroso; invece di condannarci, ci perdona 
come ha perdonato il paralitico. Così ci guarisce da ciò che ci impedisce di camminare per la via 
del bene e della vita. 
Si può dire che la legge è la diagnosi del male e il vangelo ne è la terapia. Per quanto diverse, la 
diagnosi e la terapia sono tutte e due necessarie. Il centro di questo brano è il perdono del 
peccato, che nessuna legge e nessuna coscienza può concedere. 
In questo racconto è in gioco la vera immagine di Dio, che è perdono e misericordia, e la vera 
immagine di Gesù, che è il Figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati e di salvare 
l'uomo. 
La Chiesa è raffigurata come la casa dalla porta spalancata a tutti, al cui centro sta Gesù, verso il 
quale corrono tutti. Sopra di lui anche il tetto è scoperchiato e aperto verso il cielo. Bisogna togliere 
ogni ostacolo perché tutti arrivino a Gesù per ottenere il perdono e la vita. 
Il paralitico non ha ancora la fede. Se l'avesse, camminerebbe, perché credere è seguire Gesù (cfr 
Mc 1,15-20). Si parla invece della fede dei suoi portatori. Chi già cammina, porta a Gesù chi è 
ancora legato dal male. Il credente è responsabile davanti a Dio del mondo intero. Chi ancora non 
crede è portato a Cristo dalla fede del credente. 
In sintesi: il peccato è in radice l'ignoranza dell'amore che Dio ha per noi. Dio è amore e 
accoglienza infinita per tutte le sue creature. L'angoscia è il posto vuoto di Dio nel cuore dell'uomo, 
e nessun idolo può sostituirlo. 
In questo brano Gesù dichiara, per l'unica volta, il motivo dei suoi miracoli. Essi servono a noi per 
sapere chi è lui e che cosa ci dona: il perdono dei peccati. I miracoli sono le credenziali della sua 
missione divina, perché solo Dio può perdonare i peccati. 
 
● “E vennero a lui alcuni con un paralitico portato da quattro uomini. Non potendo farlo giungere 
fino a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto dalla parte dov'era Gesù; e, fattavi un'apertura, 
calarono il lettuccio sul quale giaceva il paralitico”. I danni edilizi che il proprietario di casa ha 
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subito a causa della presenza di Gesù mi domando se hanno solo lo scopo di raccontarci un 
vandalismo dal retrogusto evangelico o hanno un significato molto più profondo. Non volendo 
giustificare la presenza di atti vandalici nel vangelo, azzardo invece una lettura teologica. La scena 
è questa: Gesù è in una casa. La gente è tantissima. Fuori c’è un uomo che soffre, è paralizzato, 
non riesce a camminare e per arrivare lì deve ringraziare quattro amici che lo hanno portato a 
spalla. Tentano di passare dalla porta principale ma nessuno lo fa passare. Tutti hanno validi 
motivi per cui non cedere il posto. Eppure anche lui ha diritto di arrivare da Gesù. I suoi amici 
escogitano un modo. Si arrampicano, scoperchiano il tetto e lo calano da lassù. Si inventano un 
modo non ordinario di far arrivare quest’uomo a Gesù. Dice il Vangelo: “Gesù, veduta la loro fede, 
disse al paralitico: «Figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati»”. Il vangelo non ci dice: veduta la 
sofferenza di quest’uomo o ascoltata la sua preghiera. Il vangelo dice che Gesù venendo la fede 
audace e creativa di questi amici perdona i peccati a quest’uomo. Che cos’è tutto questo se non la 
stessa creatività che ci viene chiesta a noi Chiesa di portare “chi è fuori” da Gesù? A tutti quelli che 
sono spaventati da modelli pastorali estremi, consiglio di leggere questo Vangelo. Non sempre la 
via ordinaria è quella percorribile, delle volte bisogna trovare alternative off limits. Certamente non 
sono strade comode e senza conseguenze (pensiamo alla casa di quel povero uomo) ma le 
persone valgono di più delle case. Ovviamente questo non giustifica tutto ma ci ricorda che davanti 
alla salvezza di una persona non bisogna avere paura di trovare qualunque strada. 
 
● In Mc 1,1-15, Marco mostra come deve essere preparata e divulgata la Buona Notizia di Dio. In 
Mc 1,16-45, indica qual è l’obiettivo della Buona Notizia e qual è la missione della comunità. Ora, 
in Mc 2,1 a 3,6, appare l’effetto dell’annuncio della Buona Notizia. Una comunità fedele al vangelo 
vive valori che contrastano con gli interessi della società che la circonda. Per questo, uno degli 
effetti dell’annuncio della Buona Novella, è il conflitto con coloro che difendono gli interessi della 
società. Marco raccoglie cinque conflitti che l’annuncio della Buona Novella recò a Gesù. 
 
● Nel 70, epoca in cui lui scrive il suo vangelo, erano molti i conflitti nella vita delle comunità, ma 
non sempre sapevano come comportarsi dinanzi alle accuse che venivano da parte delle autorità 
romane e dei capi giudei. Quest’insieme di cinque conflitti di Mc 2,1 a 3,6 serviva da guida per 
orientare le comunità, sia quelle di ieri che quelle di oggi. Perché il conflitto non è un incidente di 
percorso, bensì fa parte integrante del cammino. 
 
● Ecco lo schema dei cinque conflitti che Marco presenta nel suo vangelo: 
Testi 
1º conflitto: Mc 2,1-12 
2º conflitto: Mc 2,13-17 
3º conflitto: Mc 2,18-22 
4º conflitto: Mc 2,23-28 
5º conflitto: Mc 3,1-6 
Avversari di Gesù 
scribi 
scribi e farisei 
discepoli di Giovanni e farisei 
farisei 
farisei ed erodiani 
Causa del conflitto 
Perdono dei peccati 
Mangiare con i peccatori 
Pratica del digiuno 
Osservanza del sabato 
Guarigione il sabato 
 
● La solidarietà degli amici ottiene al paralitico il perdono dei peccati. Gesù sta ritornando a 
Cafarnao. Si riunisce molta gente davanti alla porta di casa. Lui accoglie tutti e comincia ad 
insegnare. Insegnare, parlare di Dio, era ciò che Gesù faceva di più. Giunge un paralitico, portato 
da quattro persone. Gesù è la loro unica speranza. Non dubitano a salire sul tetto e togliere le 
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tegole. Deve essere stata una casa povera, fango coperto di foglie. Calano l’uomo, davanti a 
Gesù. Gesù, vedendo la loro fede, dice al paralitico: I tuoi peccati ti sono perdonati. In quel tempo, 
la gente pensava che i difetti fisici (paralitico) fossero un castigo di Dio per qualche peccato 
commesso. I dottori insegnavano che la persona rimaneva impura e quindi incapace di avvicinarsi 
a Dio. Per questo i malati, i poveri, i paralitici, si sentivano rifiutati da Dio! Ma Gesù non pensava 
così. Quella fede così grande, era un segno evidente del fatto che il paralitico era accolto da Dio. 
Per questo, lui dichiara: “I tuoi peccati ti sono perdonati!” Con questa affermazione Gesù nega che 
la paralisi fosse un castigo dovuta al peccato dell’uomo. 
 
● Gesù è accusato di blasfemia dai padroni del potere. L’affermazione di Gesù era contraria al 
catechismo dell’epoca. Non andava d’accordo con l’idea che loro avevano di Dio. Per questo 
reagiscono ed accusano Gesù: bestemmia! Per loro, solo Dio poteva perdonare i peccati. E solo il 
sacerdote poteva dichiarare qualcuno perdonato e purificato. Come mai Gesù, uomo senza studi, 
laico, semplice falegname, poteva dichiarare le persone perdonate e purificate dai peccati? E c’era 
ancora un altro motivo che li spingeva a criticare Gesù. Loro avranno pensato: “Se fosse vero ciò 
che questo Gesù dice, noi perderemo il nostro potere! Perderemo la nostra fonte di reddito”. 
 
● Guarendo, Gesù mostra che anche lui ha il potere di perdonare i peccati. Gesù percepisce la 
critica. Per questo domanda: Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i tuoi peccati, 
o dire Alzati e cammina!’? É molto più facile dire:“I tuoi peccati ti sono perdonati”. Perché nessuno 
può verificare se di fatto il peccato è stato o meno perdonato. Ma se io dico:“Alzati e cammina!”, lì 
tutti possiamo vedere se ho o meno questo potere di guarire. Per questo, per mostrare che aveva 
potere di perdonare i peccati, in nome di Dio, Gesù disse al paralitico: Alzati, prendi il tuo lettuccio 
e va a casa tua! Guarì l’uomo! E così attraverso un miracolo insegnò che la paralisi dell’uomo non 
era un castigo di Dio, e mostrò che la fede dei poveri è una prova che Dio li accoglie nel suo 
amore. 
 
● Il messaggio del miracolo e la reazione della gente. Il paralitico si alza, prende il suo lettuccio, 
comincia a camminare, e tutti dicono: Non abbiamo mai visto nulla di simile! Questo miracolo rivela 
tre cose molto importanti: a) Le malattie delle persone non sono un castigo dei peccati. b) Gesù 
apre un nuovo cammino per giungere fino a Dio. Ciò che il sistema chiamava impurità non era già 
ostacolo per le persone per avvicinarsi a Dio. c) Il volto di Dio rivelato mediante l’atteggiamento di 
Gesù era diverso dal volto severo di Dio rivelato dall’atteggiamento dei dottori. 
 
● Questo ricorda ciò che disse un tossicodipendente che guarì e che ora è membro di una 
comunità a Curitiba, Brasile. Disse: “Sono cresciuto nella religione cattolica. L’abbandonai. I miei 
genitori erano molto praticanti e volevano che noi figli fossimo come loro. La gente era obbligata 
ad andare in chiesa sempre, tutte le domeniche e le feste. E quando non si andava loro dicevano: 
“Dio castiga”. Andavo perché mi veniva imposto, e quando divenni adulto, non andai più a messa. 
Il Dio dei miei genitori non mi piaceva. Non riuscivo a capire che Dio, creatore del mondo, stesse 
su di me, un piccolo bambino, minacciandomi con il castigo dell’inferno. A me piaceva molto di più 
il Dio di mio zio che non entrava mai in chiesa, ma che ogni giorno, ripeto ogni giorno, comprava il 
doppio del pane che mangiava, per darlo ai poveri!” 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Preghiamo per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, affinché esprimano la loro autorità di pastori come 
servizio della Chiesa e dell'uomo. Noi ti invochiamo ? 
- Preghiamo per i cristiani di tutte le confessioni, perché non si irrigidiscano nelle rispettive dottrine 
e istituzioni, ma cerchino con passione di verità ciò che Dio vuole. Noi ti invochiamo ? 
- Preghiamo per i musulmani, perché nell'abbandono fedele alla volontà di Dio si avvicinino a 
Cristo, rivelazione suprema del Padre. Noi ti invochiamo ? 
- Preghiamo per il nostro paese, perché siano stabilite leggi giuste per il bene comune e tutti 
contribuiscano con responsabilità alla loro attuazione. Noi ti invochiamo ? 
- Preghiamo per noi presenti a questa celebrazione, perché amiamo la legge di Cristo come guida 
alla nostra libertà di figli di Dio. Noi ti invochiamo ? 
- Perché non riduciamo la religione ad un complesso di leggi. Noi ti invochiamo ? 
- Perché venga rispettato il giorno del Signore. Noi ti invochiamo ? 
- Qual è il volto di Dio che gli altri scoprono nel mio comportamento? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  88 
Canterò in eterno l’amore del Signore. 
 
Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia. 
 
Perché tu sei lo splendore della sua forza 
e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. 
Perché del Signore è il nostro scudo, 
il nostro re, del Santo d’Israele. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato  17  gennaio  2026 

 
Sabato della 1 Settimana del Tempo Ordinario   (Anno A) 
Sant’Antonio Abate 
Lectio : 1 Samuele  9,  1  -  4.  10.  17  -  19:  10,  1 
            Marco  2,  13  -  17   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che a sant'Antonio abate hai dato la grazia di servirti nel deserto seguendo un mirabile 
modello di vita cristiana, per sua intercessione donaci la grazia di rinnegare noi stessi e di amare 
te sopra ogni cosa. 
 
Antonio (Alto Egitto, c. 250 - 356) si sentì chiamato a seguire il Signore nel deserto udendo nella 
liturgia il vangelo: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi e dallo ai poveri» (Mt 19, 
21); «Non affannatevi per il domani» (Mt 6, 34). Il suo esempio ebbe vasta risonanza e fu 
segnalato a tutta la Chiesa da sant'Atanasio. E' considerato il padre di tutti i monaci e di ogni forma 
di vita religiosa. Sensibile ai problemi del suo tempo, collaborò per il bene comune con i 
responsabili della vita ecclesiastica e civile. I Copti, i Siri e i Bizantini ricordano il suo «giorno 
natalizio» il 17 gennaio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Samuele  9,  1  -  4.  10.  17  -  19:  10,  1 
C'era un uomo della tribù di Beniamino, chiamato Kis, figlio di Abièl, figlio di Seror, figlio di Becoràt, 
figlio di Afìach, un Beniaminita, uomo di valore. Costui aveva un figlio chiamato Saul, prestante e 
bello: non c'era nessuno più bello di lui tra gli Israeliti; superava dalla spalla in su chiunque altro 
del popolo. Ora le asine di Kis, padre di Saul, si smarrirono, e Kis disse al figlio Saul: "Su, prendi 
con te uno dei domestici e parti subito in cerca delle asine". Attraversarono le montagne di Èfraim, 
passarono al territorio di Salisà, ma non le trovarono. Si recarono allora nel territorio di Saalìm, ma 
non c'erano; poi percorsero il territorio di Beniamino e non le trovarono. Quando Samuèle vide 
Saul, il Signore gli confermò: "Ecco l'uomo di cui ti ho parlato: costui reggerà il mio popolo". Saul si 
accostò a Samuèle in mezzo alla porta e gli chiese: "Indicami per favore la casa del veggente". 
Samuèle rispose a Saul: "Sono io il veggente. Precedimi su, all'altura. Oggi voi due mangerete con 
me. Ti congederò domani mattina e ti darò indicazioni su tutto ciò che hai in mente. Di buon 
mattino, al sorgere dell'aurora, Samuèle prese l'ampolla dell'olio e la versò sulla testa di Saul. 
 
3) Riflessione 13  su 1 Samuele  9,  1  -  4.  10.  17  -  19:  10,  1 
● Come tanti brani dell’Antico Testamento non è facile e immediato, scontano un linguaggio 
lontano per noi, la difficoltà di leggerne solo una parte, non tutto il pezzo integralmente, per cui si 
suggerisce di leggere il capitolo 9 al completo o quantomeno di riascoltarlo successivamente per 
poterci entrare meglio. Breve riassunto della puntate precedenti: il popolo di Israele vuole un re 
come tutti gli altri popoli; Dio e Samuele, il profeta, sono contrari; dopo una accesa discussione Dio 
glielo concede ma è Dio a scegliere il re . E qui continua il brano appena letto. Saul parte da casa 
con un domestico per cercare le asine perdute e si trova travolto da eventi che lo fanno diventare 
Re. Samuele è il profeta chiamato a manifestare la volontà di Dio, lo unge e lo bacia di fronte al 
popolo, con questo rito Saul diventa il re di Israele e Dio è con lui. Colpisce l’unzione, nella nostra 
cultura ne abbiamo perso il significato, anzi per noi l’aggettivo “unto” ha un’accezione negativa. 
Nella liturgia invece abbiamo l’unzione del battesimo e l’unzione degli infermi;l’unzione è propria di 
chi deve combattere con un combattimento corpo a corpo, in cui essere unti impedisce 
all’avversario di avere una presa salda. Dio unge. L’unzione non va via facilmente, Dio ci lascia il 
segno. Saul riceve un potere non per i suoi meriti, il testo dice solo che era molto bello e più alto 
degli altri. Dio lo sceglie. Era partito per cercare delle asine perdute e si ritrova Re di un popolo. 
Deve gestire un potere. Anche a noi capita di essere scelti, di essere unti. Ad ognuno viene 
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affidato un potere piccolo o grande, nei confronti di quelli che ci vogliono bene, di quelli che ci 
hanno affidato. Come lo amministriamo? Riusciamo a servire e a non servircene? 
 
● Il capitolo 9 segna l’inizio dell’elezione di Saul come re di Israele. Attraverso una serie di eventi 
orchestrati dalla provvidenza divina, Saul viene condotto da Samuele, che lo riconosce come il 
prescelto da Dio. Questo capitolo mette in evidenza l’umiltà di Saul e la sua inconsapevolezza del 
destino che lo attende, aprendo la strada alla sua futura unzione e incoronazione come primo re 
d’Israele. 
Ecco alcuni  temi chiave del capitolo 
 
- La provvidenza divina: Il capitolo è un esempio perfetto di come Dio guidi gli eventi 
apparentemente ordinari per compiere il suo piano. La semplice ricerca delle asine diventa il 
catalizzatore per l’incontro con Samuele e per l’inizio del cammino di Saul verso la monarchia. 
 
-  L’umiltà di Saul: Sebbene Saul sia descritto come fisicamente imponente, egli mostra umiltà e 
rispetto, rifiutandosi di considerarsi degno di onore. Questo contrasto tra l’apparenza fisica e la sua 
percezione di sé è significativo nella narrazione, poiché dimostra che Saul non cercava il potere o 
la gloria. 
 
- La chiamata di Dio: Come in molti altri episodi della Bibbia, vediamo qui un esempio di vocazione 
divina: Dio sceglie chi vuole, spesso al di là delle aspettative umane. Saul, della più piccola tribù di 
Israele, viene scelto per guidare il popolo. 
 
- Il ruolo di Samuele: Samuele, come profeta e guida spirituale di Israele, ha un ruolo cruciale in 
questa transizione. Egli non solo identifica Saul, ma agisce come mediatore tra Dio e il futuro re, 
guidandolo nel suo cammino verso la leadership. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  2,  13  -  17   
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. 
Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi". Ed egli 
si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a 
tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei 
farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Perché 
mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?". Udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i 
peccatori". 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  2,  13  -  17  
● Gesù chiama Levi, un peccatore, un pubblicano, un lontano dal regno di Dio. Non ci può essere 
dimostrazione più evidente che la vocazione è un fatto gratuito, un'azione creatrice. Quando Dio 
chiama, crea nel chiamato la forza per rispondere: lo fa su misura per la missione a cui lo destina. 
Dio non vuole l'emarginazione di nessuno. Ogni peccatore può trovare la via del bene se i buoni 
sanno convivere e banchettare con lui. La missione di Gesù, e quindi anche della Chiesa, non è 
quella di alzare barriere di protezione, ma di abbatterle per mescolarsi col mondo. Una società che 
emargina i traviati, non è una società cristiana. 
L'atteggiamento di Gesù che siede a tavola coi peccatori pubblici, coi collaborazionisti della 
potenza occupante (l'impero romano), coi rinnegati e gli scomunicati, ai farisei risulta ripugnante. 
Essi, uomini pii e giusti, credono di avere il monopolio dell'amore di Dio; ma la bontà del Signore 
che si manifesta nei gesti di Gesù, sovverte tutte le loro teologie e la loro giustizia. Devono ancora 
imparare una verità fondamentale: la religione è serva di tutti e non è padrona di nessuno. 
Gesù si presenta come il medico, colui che è capace di accostarsi alla malattia degli uomini senza 
esserne contagiato, ma, al contrario, distruggendola. 
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"Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" dice Gesù. Ma sulla terra "non c'è nessun 
giusto, neppure uno" (cfr Sal 14), perché "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (Rm 
3,23). Il Signore quindi è venuto per noi: è il medico e il salvatore di tutti. Però lo accolgono solo 
quelli che sanno di essere malati e perduti. I giusti restano sempre nella lista d'attesa della 
salvezza, finché non si riconoscono peccatori. 
In questo brano abbiamo due scene strettamente collegate: la chiamata di Levi e il pasto con i 
peccatori. La prima insegna che il nostro peccato non impedisce la chiamata di Gesù. Il pasto con i 
peccatori mostra la pazienza che Gesù ha verso chi lo segue, ma non ha ancora rotto del tutto con 
il male. 
Mangiando e bevendo con gli uomini, Gesù rivolge a tutti la sua parola di salvezza e non esclude 
nessuno dalla propria compagnia. Per lui non esiste separazione tra "santi" e "peccatori". Egli sa 
che coloro che hanno sperimentato il vuoto della vita "mondana", spesso si dischiudono più 
facilmente all'invito di Dio e sono capaci di un più grande amore verso Dio e verso gli uomini di 
coloro che osservano grettamente la legge (cfr Lc 7,36-50; 10,1-10; 18,10-14). 
L'eucaristia, di cui il pasto è immagine, non è solo cibo dei perfetti e dei meritevoli, ma è 
soprattutto medicina dei deboli e sostegno degli sfiduciati. Per questo accediamo alla comunione 
con lui dicendo: "Signore, non sono degno". 
Gesù è il medico venuto a portare la medicina unica e universale: la misericordia del Padre. Egli è 
l'amore gratuito, la cui grandezza non è proporzionale ai meriti, ma al bisogno. Anzi, supera lo 
stesso bisogno perché il perdono è il super-dono, una misericordia infinitamente più grande del 
nostro peccato. La salvezza è accogliere questa misericordia, sorgente della vita nuova di Dio. 
Gli scribi e i farisei, che volevano essere maestri della vera religione, non erano neppure discepoli 
di essa. Pretendevano di essere giusti perché osservavano tutte le leggi di Dio, tranne quella più 
importante, che rende gli uomini simili a Dio: amare tutti con il suo stesso amore, che è 
direttamente proporzionale alla nostra non amabilità. 
La domanda degli scribi e dei farisei viene rivolta ai discepoli; la risposta però viene da Gesù. 
Questo è il modo proprio di procedere della Chiesa: ogni questione che le si presenta deve trovare 
solo in Gesù la risposta. La nuova legge, quella insuperabile e definitiva, è Cristo, ciò che lui ha 
detto e ha fatto. 
Dobbiamo trattare i peccatori come ha fatto lui. Egli detesta il male proprio perché ama il malato. 
Odia il peccato perché ama il peccatore. Quando ameremo i fratelli con la tenerezza infinita del 
Padre, partendo dagli ultimi, allora sarà perfetto anche in noi l'amore del Figlio, e saremo come lui. 
Solo l'amore gratuito e misericordioso di Dio salva tutti. 
 
● “Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide 
Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì”. 
Il vangelo di oggi inizia con l’accostamento del mare di Galilea, al mare di folla che segue Gesù. 
Quando le cose diventano troppo grandi rischiano di diventare pericolose. Un evento di massa è 
destinato a trasformarsi inevitabilmente in un evento irrazionale. Infatti ci sono spinte irrazionali 
che animano le folle. Anche il cristianesimo può correre lo stesso rischio, per questo il vangelo di 
oggi ci dice che Gesù non solo è capace di avere un grande seguito ma soprattutto egli è capace 
di non dimenticarsi che l’evento del vangelo è vero non in virtù della forza della massa ma in virtù 
dell’incontro personale con ognuno. Ecco perché Gesù tra tutti si accorge di uno. Levi, che è in 
realtà il futuro evangelista Matteo, è seduto al banco delle imposte. È Gesù ad accorgersi di lui. È 
Gesù che lo chiama, che lo provoca nella sua libertà. Da parte sua Levi si lascia conquistare da 
Cristo. Ma questo tipo di conquista ha sempre un prezzo da pagare: “Mentre Gesù stava a mensa 
in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; 
erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo 
mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve 
in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i 
peccatori»”. Per avere me Gesù non ha paura di mettere in discussione la sua fama. Per amore 
mio Gesù non ha paura di pagare in prima persona. Noi tutti siamo il frutto di un amore che non ha 
pensato a salvare se stesso, ma che ha dato tutto di sé, non solo la vita ma anche il suo buon 
nome pur di averci. Egli è venuto per me non in quanto bravo e santo, ma in quanto peccatore e 
perduto. 
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● Nel vangelo di ieri, abbiamo visto il primo conflitto che sorse attorno al perdono dei peccati (Mc 
2,1-12). Nel vangelo di oggi meditiamo sul secondo conflitto che sorse quando Gesù si sedette a 
tavola con i peccatori (Mc 2,13-17). Negli anni 70, epoca in cui Marco scrive, c’era nelle comunità 
un conflitto tra cristiani venuti dal paganesimo e coloro che venivano dal giudaismo. Coloro che 
venivano dal giudaismo avevano difficoltà di entrare nella casa dei pagani convertiti e di sedersi 
con loro attorno allo stesso tavolo (cf. At 10,28; 11,3). Descrivendo come Gesù affronta questo 
conflitto, Marco orienta le comunità a risolvere il problema. 
 
● Gesù insegnava, ed alla gente piaceva ascoltarlo. Gesù esce di nuovo per recarsi vicino al 
mare. Arriva la gente e lui comincia ad insegnare. Trasmette la Parola di Dio. Nel vangelo di 
Marco, l’inizio dell’attività di Gesù è marcata da molto insegnamento e da molta accettazione da 
parte della gente (Mc 1,14.21.38-39; 2,2.13), malgrado i conflitti con le autorità religiose. Cosa 
insegnava Gesù? Gesù annunciava la Buona Novella di Dio (Mc 1,14). Parlava di Dio, ma parlava 
in modo nuovo, diverso. Parlava partendo dalla sua esperienza, dall’esperienza che lui stesso 
aveva di Dio e della vita. Gesù viveva in Dio. E sicuramente ha toccato il cuore della gente a cui 
piaceva ascoltarlo (Mc 1,22.27). Dio, invece di essere un Giudice severo che da lontano minaccia 
con castigo ed inferno, diventa di nuovo, una presenza amica, una Buona Novella per la gente. 
 
● Gesù chiama un peccatore ad essere discepolo e lo invita a mangiare a casa sua. Gesù chiama 
Levi, un pubblicano, e costui, immediatamente, lascia tutto e segue Gesù. Comincia a far parte del 
gruppo dei discepoli. Immediatamente, il testo dice letteralmente: Mentre Gesù sta a mensa in 
casa di lui. Alcuni credono che di lui vuol dire casa di Levi. Ma la traduzione più probabile è che si 
tratti della casa di Gesù. E' Gesù che invita tutti a mangiare a casa sua: peccatori e pubblicani, 
insieme ai discepoli. 
 
● Gesù è venuto non per i giusti, ma per i peccatori. Questo gesto di Gesù produce rabbia tra le 
autorità religiose. Era proibito sedersi a tavola con pubblicani e peccatori, perché sedersi al tavolo 
con qualcuno voleva dire considerarlo un fratello! Invece di parlare direttamente con Gesù, gli 
scribi e i farisei parlano con i discepoli: Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani 
e dei peccatori? Gesù risponde: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non 
sono venuto per chiamare i giusti ma i peccatori! Come prima con i discepoli (Mc 1,38), anche ora 
è la coscienza della sua missione che aiuta Gesù ad incontrare la risposta ed a indicare il 
cammino per l’annuncio della Buona Novella di Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, tempio del Dio vivente, sia segno per tutto il mondo della trascendenza di Dio. 
Preghiamo ? 
- Perché nella Chiesa risuoni sempre con vitale freschezza l'appello di Gesù, suscitatore di 
vocazioni evangeliche radicali. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani sappiano presentare al Signore l'offerta di un impegno fattivo per la giustizia. 
Preghiamo ? 
- Perché chi si sente solo possa imparare, da sant'Antonio abate, la spiritualità di una solitudine 
che non è isolamento, ma tenerezza e gioia con Dio. Preghiamo ? 
- Perché impariamo a rispettare e stimare le vocazioni eremitiche e contemplative come doni della 
grazia di Dio per il bene di tutta la Chiesa. Preghiamo ? 
- O Dio, che chiami in disparte ancora tanti uomini e donne riservandoli per te, insegnaci a capire 
che siamo fatti solamente per lodare, servire ed amare te, unico e sommo bene. Preghiamo ? 
- Affinché il popolo di Dio viva al proprio interno il perdono e la riconciliazione, per diventare 
annuncio credibile di Cristo, nostra pace. Preghiamo ? 
- Affinché i pastori della Chiesa e i fedeli mantengano vivo nella società di oggi il senso cristiano 
del peccato, della responsabilità di ciascuno dinanzi a Dio e all'uomo. Preghiamo ? 
- Affinché i ministri del sacramento della riconciliazione siano per tutti strumenti di vera liberazione 
interiore e segni della paternità di Dio. Preghiamo ? 
- Affinché le istituzioni assistenziali per gli ammalati e gli anziani siano luoghi di servizio all'uomo, 
nella partecipazione delicata alla sofferenza delle persone. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  20 
Signore, il re gioisce della tua potenza! 
 
Signore, il re gioisce della tua potenza! 
Quanto esulta per la tua vittoria! 
Hai esaudito il desiderio del suo cuore, 
non hai respinto la richiesta delle sue labbra. 
 
Gli vieni incontro con larghe benedizioni, 
gli poni sul capo una corona di oro puro. 
Vita ti ha chiesto, a lui l'hai concessa, 
lunghi giorni in eterno, per sempre. 
 
Grande è la sua gloria per la tua vittoria, 
lo ricopri di maestà e di onore, 
poiché gli accordi benedizioni per sempre, 
lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto. 
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